La catechesi
e il catechismo
dei giovani

Orientamenti e proposte

Ufficio catechistico nazionale

PRESENTAZIONE

Come fu fatto per il catechismo dei bambini, per i quattro volumi del catechismo dei fanciulli e dei ragazzi e per il catechismo degli adulti, l’Ufficio catechistico nazionale della CEI ha predisposto una Nota di presentazione dei due volumi che compongono il catechismo dei giovani (CdG): Io sono con voi e Venite e vedrete.

Nel 1979 apparve la prima redazione del CdG, dal titolo Non di solo pane. Indirizzato ai giovani dai 18 anni in poi, il testo rimase in uso fino al 1997, anno in cui venne sostituito dall’edizione definitiva intitolata Venite e vedrete. Parallelamente venne approntato un testo anche per la fascia degli adolescenti. L’edizione ad experimentum venne pubblicata nel 1982 con il titolo Io ho scelto voi, mentre quella definitiva apparve, con lo stesso titolo, nel 1993.

Il lavoro di pubblicazione dei due catechismi è avvenuto in un contesto di rinnovata attenzione al mondo giovanile, dopo anni in cui il dialogo con i giovani aveva assunto non poche volte caratteri conflittuali. È doveroso sottolineare l’azione benefica svolta dal Santo Padre Giovanni Paolo II, in particolare convocando dal 1984 periodicamente i giovani di tutto il mondo per le Giornate mondiali della gioventù. Questi incontri hanno coinvolto un numero sempre crescente di giovani e hanno costituito un polo catalizzatore per la catechesi e la pastorale giovanile, producendone un inatteso risveglio in tanti paesi del mondo. Il Santo Padre ha avuto il grande merito di aver scosso la coscienza della Chiesa e del mondo affermando con tutte le sue forze la presenza nei giovani di un interesse vivo per il Vangelo.

Gli anni ’90 hanno registrato una nuova attenzione della Chiesa italiana per i giovani. Il documento CEI di orientamento pastorale del decennio, Evangelizzazione e testimonianza della carità (dicembre 1990), segnalava tre vie privilegiate per annunciare e testimoniare il vangelo della carità e tra queste l’educazione dei giovani. Ogni Chiesa particolare veniva sollecitata a promuovere un’intelligente e coraggiosa pastorale giovanile, a partire da una costante attenzione ai cammini formativi degli educatori dei giovani, per arrivare a formulare proposte essenziali, forti e coinvolgenti.

Contemporaneamente alla pubblicazione del catechismo degli adolescenti, nel 1993 veniva costituito il Servizio nazionale per la pastorale giovanile, con il compito di promuovere e sostenere la pastorale giovanile realizzata dalle diocesi italiane. Alle fine del  1995, il III Convegno ecclesiale svoltosi a Palermo rilanciava un’attenzione privilegiata ai giovani e nel documento conclusivo Con il dono della carità dentro la storia (maggio 1996) venivano individuate, per l’ambito dei giovani, alcune direzioni di marcia per rendere possibile l’incontro personale con Cristo: 1) l’urgenza di riscrivere la pastorale giovanile dentro un progetto globale; 2) la necessità di rendere le comunità capaci di guardare ai giovani con simpatia, portandole a essere «casa accogliente»; 3) l’opportunità di sostenere il cammino dei giovani mediante figure educative, testimoni della fede; 4) il proporre itinerari differenziati di formazione, secondo i diversi bisogni di fede e di vita; 5) l’estensione della pastorale giovanile a tutti gli ambienti di vita frequentati dai giovani, coltivando dentro di essi la tensione missionaria, perché diventino annunciatori del Vangelo tra i loro coetanei.

Non è difficile riconoscere in queste direzioni gli stessi intenti voluti dai due volumi dell’unico catechismo dei giovani che, in tal senso, diventa punto di riferimento autorevole per ogni progetto formativo rivolto alla gioventù.

In occasione della XII Giornata mondiale della gioventù celebratasi a Parigi nell’agosto del 1997, i vescovi italiani hanno offerto a tutti i giovani partecipanti il «libro della fede» Venite e vedrete, segno del loro desiderio di poter accompagnare il cammino di fede dei giovani verso Gesù, maestro di vita. Infine, frutto di una recente assemblea generale della CEI sull’educazione dei giovani alla fede, la presidenza della CEI ha offerto una breve ma ricca riflessione che presenta alcuni stimoli sia per la conoscenza del mondo giovanile che per la proposta di prospettive pastorali (Educare i giovani alla fede, febbraio 1999).

Nell’attesa di celebrare la Giornata mondiale della gioventù in occasione del Grande Giubileo del 2000, l’Ufficio catechistico nazionale, in unità d’intenti con il Servizio nazionale di pastorale giovanile, riporta all’attenzione delle comunità ecclesiali l’impegno nell’educazione di fede dei giovani.

La presente nota si prefigge l’obiettivo di presentare i due catechismi nella loro specificità e nella loro complementarità, affinché dall’unico catechismo risalti il progetto formativo a cui tutti i cammini di fede degli adolescenti e dei giovani dovranno ispirarsi.
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Prima parte
IDENTITÀ E COMPITI
DELLA CATECHESI DEI GIOVANI

A. L’educazione alla fede,
necessità generale e permanente

1. L’educazione alla fede è una necessità generale e permanente che riguarda tutti, giovani e adulti, bambini e ragazzi, a cominciare proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione della Chiesa.

Obiettivo fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa è quello di «educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede».

Tale obiettivo si realizza attraverso il costante processo di raccordo tra la fede e la vita, in cui la parola di Dio appare ad ognuno come un’apertura ai propri problemi e una risposta alle proprie domande, affinché la coscienza non abbia a conoscere fratture ma una profonda unità.

È soprattutto l’età giovanile che deve essere aiutata a superare il rischio della dissociazione tra fede e vita. In molti giovani d’oggi si riscontra infatti non tanto una mancata affermazione di fede in Dio, quanto piuttosto la tendenza a relegare tale fede in un ambito circoscritto alla sola sfera personale, in maniera slegata da un effettivo riscontro nella vita e nelle scelte di ogni giorno. L’educazione alla fede si pone perciò dinanzi agli adolescenti e ai giovani facendo sì che la forza dell’incontro con il vangelo di Cristo possa beneficamente irradiarsi nei momenti decisivi in cui essi maturano la propria capacità di amare, entrano nel mondo del lavoro, si rendono sempre più corresponsabili della vita familiare, si aprono ai problemi della giustizia sociale e all’impegno politico.

La catechesi proposta dal CdG affronta in tal senso queste esperienze fondamentali dei giovani, proponendo anche un metodo di lettura e interpretazione di esse alla luce del Vangelo, con l’intento, appunto, di favorire l’integrazione della fede con la vita.

B. Una catechesi nella logica dell’itinerario di fede

2. È all’interno di un itinerario di educazione alla fede che si inserisce il compito e l’identità di un’efficace catechesi dei giovani. Essi stanno vivendo un’età particolarmente «dinamica», ancora in fase di ricerca e in attesa di definitiva stabilizzazione. Proprio per favorire l’integrazione tra fede e vita, è perciò necessario concepire l’educazione alla fede come una realtà che sappia rivolgersi al vissuto di ciascuno mediante la gradualità e la progressione di un itinerario di fede che, salvaguardando l’integrità e la globalità del messaggio evangelico, sia nello stesso tempo rispettoso della capacità di risposta e di adesione del soggetto.

 Il mondo della catechesi ha infatti utilizzato frequentemente in questi anni termini quali progetto, programmazione, itinerario. La loro assunzione ha contribuito certamente alla maturazione di una nuova sensibilità che vede la catechesi come momento qualificante il processo formativo della fede, capace di superare l’ambito occasionale e meramente nozionistico o moralistico per orientare verso un approccio sistematico alla globalità dell’esperienza di fede. 

3. Questa formazione deve essere attuata mediante itinerari di vita cristiana diversificati, che tengano conto dell’età, delle situazioni esistenziali sul piano spirituale, ecclesiale, familiare, culturale e professionale. Tali itinerari, anche se diversi tra loro, devono comunque comprendere e fondere in una circolarità dinamica le tre dimensioni fondamentali della pastorale e della vita cristiana: annuncio, celebrazione e testimonianza.

Particolarmente importante nella formazione è la valorizzazione dei luoghi in cui la persona esce dall’anonimato: la famiglia, anzitutto, quindi la parrocchia, «casa aperta a tutti»,
 le piccole comunità, i gruppi, le aggregazioni ecclesiali. Queste realtà, in un mondo in cui sempre più difficilmente strutture e luoghi permettono incontri veri e significativi tra le persone, possono diventare invece laboratori di rapporti umani e fraterni, di apostolato, di preghiera, di servizio ai poveri e alla comunità, di progettazione pastorale, culturale e sociale.

4. «Gli itinerari non si limitino a coltivare la dimensione intellettuale, ma introducano ad una vitale esperienza di fede; non siano solo operativi, ma diano spazio alla contemplazione; non accettino riduzioni fideistiche o devozionistiche, ma si misurino con le esigenze della cultura; non offrano solo modi di vivere, ma ragioni di vita; sappiano infondere la passione per il vero e il bene, conducano a scelte coscienti e responsabili; presentino la vita come vocazione comune all’amore, che si concretizza nelle vocazioni specifiche al matrimonio, alla vita consacrata, al ministero sacerdotale, alla missione «ad gentes», le quali a loro volta assumono una fisionomia propria nel cammino personale di ognuno.

L’educazione alla fede, impostata sulla base del Catechismo dei giovani della C.E.I., unisca momenti di riflessione, incontri con testimoni autentici, esperienze vive di celebrazione, di preghiera personale, di carità fraterna e di servizio ai poveri.  Nei cammini formativi siano collocate progettualmente iniziative straordinarie come veglie, pellegrinaggi, esercizi spirituali, esperienze ricreative, riunioni con altri gruppi, convegni, giornate diocesane, regionali e nazionali, partecipazione alla Giornata mondiale della gioventù».

C. La comunità cristiana e i giovani

5.     La catechesi per e con gli adolescenti e i giovani ha raggiunto oggi una maggiore consapevolezza e ha ottenuto un suo pieno diritto di cittadinanza nella pastorale della Chiesa. Tale attenzione ai giovani è riconosciuta non soltanto da alcuni "addetti ai lavori" ma anche dalla stessa chiesa italiana: «il compito della trasmissione della fede alle nuove generazioni e della loro educazione a un’integrale esperienza e testimonianza di vita cristiana diventa un’essenziale priorità della pastorale»
.

La stesura e la pubblicazione dei due testi Io ho scelto voi e Venite e vedrete è uno dei segni, insieme a tante altre iniziative educative, mediante i quali la comunità cristiana esprime l’interesse, l’amore e la «sollecitudine" per i giovani, abbandonando la rischiosa tendenza alla delega, per assumere sempre di più in prima persona il compito di un’attenta e appassionata educazione alla fede. 

I giovani, tuttavia, non possono essere considerati semplicemente come oggetto della missione della Chiesa. Essi ne sono anche soggetti attivi, protagonisti dell’evangelizzazione e artefici del rinnovamento sociale, perché la giovinezza «non è solo un periodo della vita corrispondente a un determinato numero di anni, ma è insieme un tempo dato dalla Provvidenza a ogni uomo e dato a lui come compito, durante il quale egli cerca come il giovane del vangelo, la risposta agli interrogativi fondamentali; non solo il senso della vita, ma anche un progetto concreto per iniziare a costruire la vita. Ogni educatore a cominciare dai genitori, nonché ogni pastore, deve conoscere bene tale caratteristica e deve saperla identificare in ogni ragazzo o ragazza. Dico di più, deve amare ciò che è essenziale per la giovinezza».

6.  Se ci si domanda quale relazione di fatto esiste oggi tra la comunità cristiana e gli adolescenti-giovani, ci si accorge che non si può dare una risposta generica e univoca. Si è piuttosto rimandati a una pluralità di situazioni e relazioni.

a) Nell’ambito della comunità cristiana, in positivo sono maturati tre atteggiamenti:

· la passione: la comunità cristiana ha imparato a tessere una relazione positiva con i giovani, non tanto preoccupandosi di conquistarli, ma cercando di ringiovanirsi essa stessa, perché con la sua testimonianza trasparente possa dare ragione al mondo della propria speranza e sappia manifestare un amore appassionato e profondo per la verità; 

· la collaborazione: si è allargata l’azione partecipativa e missionaria della parrocchia, oggi particolarmente sensibile alla relazione personale, alla comunicazione, alla condivisione dei compiti, alla partecipazione nelle scelte e alla costante apertura a tutta la chiesa e al mondo, 

· la competenza: l’ascolto e la condivisione della cultura e delle domande più vere dei giovani ha aiutato a conoscere più in profondità la realtà giovanile odierna e a mettere in atto cammini graduali di crescita, nel rispetto delle tappe e dei ritmi necessari a tale maturazione.

b) Nell’ambito del rapporto con gli adolescenti e i giovani, in positivo si è arrivati alla consapevolezza di dover assumere un nuovo, accogliente atteggiamento nei confronti dei giovani, facendo proprio «con fiducia e coraggio lo stesso atteggiamento di Gesù di fronte a chi gli pose l’interrogativo vero della vita, della propria vita, piena di bene ma anche di ambiguità: Gesù «fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10,21)».

Tale positiva consapevolezza trova riscontro in molte comunità cristiane e in molte persone che stanno cercando, in svariati modi, di avvicinarsi ai giovani con l’atteggiamento evangelico del Signore Gesù, capace di ascolto e accoglienza, innamorato della vita, annunciatore della verità del Padre e liberatore da ogni realtà di morte e di peccato.

c) Ma persistono anche alcune difficoltà nel rapporto Chiesa-giovani. Tra di esse, la tendenza a creare circuiti autonomi, ambienti e spazi privati, chiusure in gruppi o in piccole appartenenze dal corto respiro, sembra essere la causa principale della lontananza della comunità dal mondo giovanile. Inoltre, dato che i giovani riflettono in modo forte e mai stabile i cambiamenti in atto nella realtà sociale, non è sempre facile ascoltarli e comprenderli,  poiché questo costringe a mantenersi sempre in contatto con nuove realtà che nascono e a comprendere i limiti e i valori di una cultura in continua trasformazione: evitando atteggiamenti di rifiuto, bisogna cercare di giungere a discernere il vero che queste culture presentano sotto le vesti del nuovo.

Un’altra difficoltà viene dai linguaggi sempre più flessibili e variegati del mondo giovanile, che non sono spesso di facile interpretazione per gli adulti. Nell’ambito dell’azione pastorale, inoltre, si assiste a volte alla difficoltà di saper superare i confini abituali di un incontro coi giovani: vanno esplorati «luoghi, anche i più impensati, dove i giovani vivono, si ritrovano, danno espressione alla propria originalità».

L’esperienza di catechesi con gli adolescenti e i giovani è una realtà presente nelle nostre parrocchie, ma certamente in misura molto meno consistente di quella che si realizza per le fasce d’età inferiore. Condizioni esterne e interne alla vita dei giovani rendono difficile il passaggio dal cammino di iniziazione cristiana a quello di consolidamento e approfondimento verso la fede adulta.

Non manca, a volte, nelle stesse comunità un certo pessimismo circa l’impegno educativo verso i giovani, arrivando ad essere sguarnite di validi formatori e quindi poco propositive. La pubblicazione dei due volumi del CdG diventa certamente un’occasione favorevole per rilanciare in ogni parrocchia la volontà di offrire ai giovani proposte formative solide ed allettanti, grazie alle quali la catechesi possa rinascere.

7. La comunità cristiana è chiamata a un cammino di conversione che la renda sempre più «casa accogliente» per gli adolescenti e i giovani, divenendo innanzitutto una testimonianza forte, attuale e coerente del Vangelo. Essa deve poi saper offrire, al suo interno e attorno a sé, un clima di vera fraternità, tradotto in concreti atteggiamenti di attenzione, accoglienza, ascolto e servizio reciproco, nonché di riconciliazione, pace e perdono. È di tale autenticità che le nuove generazioni hanno sete.

8. I punti di riferimento necessari per progettare la catechesi giovanile sono, assieme ai due volumi del catechismo (che concretizzano per questa fascia d’età le scelte del Rinnovamento della catechesi), gli interventi ufficiali riguardanti la catechesi o la formazione dei giovani contenuti negli Orientamenti pastorali per gli anni ’90 (Evangelizzazione e testimonianza della carità, dicembre 1990) e nella Nota pastorale dei Vescovi a seguito del III Convegno Ecclesiale di Palermo (Con il dono della carità dentro la storia, maggio 1996). Vanno tenuti presenti anche i due itinerari per la formazione dei catechisti e animatori di adolescenti e giovani descritti nella nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale La formazione dei catechisti, aprile 1991).
D. Catechesi a servizio
della crescita dei giovani

9. La catechesi offerta in questa fase della vita che va verso la sua maturazione e realizzazione, propone un itinerario di fede capace di intrecciare le molteplici prospettive di cui è composto il cammino di crescita.

a) Il giovane di fronte a se stesso. L’adolescente e il giovane mostrano frequentemente un vissuto attraversato da tensioni e turbolenze generate dalla complessità delle situazioni e dalle tante possibilità di viverle. Non manca tuttavia la capacità di percepire la vita come un tempo propizio di mutamento e di trasformazione. Questa età offre significative opportunità alla catechesi perché si caratterizza come un’età aperta alla gioia di vivere, alla spontaneità, all’amicizia, all’evangelica gratuità, alla semplicità e all’abbandono filiale, alla voglia di appartenere a un gruppo e a una comunità, alla disponibilità ad accogliere una proposta di vita capace di orientare tutte le proprie energie.

Dal canto suo, la catechesi si propone l’obiettivo di cercare «un rapporto permanente tra fede e vita, tramite l’attenzione ad alcune domande profonde ed interiori che caratterizzano l’esperienza dei giovani: dal senso dell’esperienza stessa, così gravata da incertezze eppur così stimolata alla ricerca, agli oggettivi impegni che interpellano la vita di un giovane».

b) Il giovane, gli altri, il mondo. Il bisogno di ricerca e confronto per definire la propria identità porta il giovane ad espandere le proprie relazioni interpersonali e, assieme ad una nuova fisionomia corporea, egli allarga pure le potenzialità della propria affettività aprendosi al nuovo mondo che gli è offerto. Si sente «uomo planetario» attraverso la cultura diffusa dei media, la musica, i viaggi, ma è tentato poi di chiudersi in una forte «intimità» facendo della sua camera, del suo gruppo e delle proprie relazioni affettive un territorio simbolico in cui è possibile rimanere in solitudine e al tempo stesso aprirsi al contatto sognante con l’intero pianeta. Contagiato dalla cultura corrente, il giovane può correre il rischio di spettacolarizzare la vita nell’effimero, nell’apparenza, nello straordinario. Capita così che una naturale e positiva spinta ad uscire fuori da sé verso l’altro e il mondo venga vanificata nell’illusione di un incontro «apparente» che allontana dalle altre persone e, alla fin fine, anche da se stessi.

Una coraggiosa proposta educativa aiuta perciò i giovani ad incontrarsi e ad infrangere un mondo di sogni vani, riportandoli ad apprezzare i valori della vita quotidiana, in clima di condivisione e ricerca del bene comune, e valorizzando la loro capacità di arrivare al dono di sé. La catechesi deve quindi offrire al giovane la possibilità di sperimentare la fede come un dono da vivere insieme per una vita nuova, per incidere fortemente non solo sulla propria vita personale, ma anche sulla società e sulla storia, là dove essa si costruisce quotidianamente: famiglia, scuola, università, lavoro, tempo libero, rapporti amicali, attività di servizio ecclesiale e sociale.

c) Il giovane e Dio. Un numero considerevole di giovani dichiara di essere credente in Dio, ma per la maggior parte di essi la religione è ai margini della vita quotidiana, risulta ininfluente sull’esperienza di vita e fa riferimento ad un vago rapporto con il divino, con – tra l’altro - scarso riferimento alla figura di Gesù Cristo. Accanto ai fattori culturali che in questo secolo hanno messo in crisi la trasmissione della fede, rimane per ogni adolescente e giovane il grande compito di ristrutturare la propria fede, patrimonio ricevuto per lo più durante l’infanzia e la fanciullezza ed ora bisognoso di una nuova comprensione vitale. 

L’aspetto più impegnativo e delicato nel cammino di fede è quello di recuperare la dimensione religiosa del giovane, spesso identificata con una proposta puramente morale e aprirla ad un vero incontro e relazione con il Dio personale rivelatoci da Gesù. In questa prospettiva la catechesi propone - ma insieme si impegna a garantire - ai giovani di «sperimentare» la fede all’incrocio di una serie di esperienze fondamentali: l’incontro con Cristo, il coinvolgimento dentro la comunità ecclesiale «casa accogliente», l’assunzione di impegno libero e responsabile, il dialogo ed il confronto con il mondo giovanile, l’apertura ecumenica  e alla mondialità, lo slancio missionario della testimonianza.

È in questa comprensione «vitale» della fede, mediante un autentico incontro con se stessi, con la comunità, con il mondo e con Dio che il giovane può strutturare la propria identità accogliendo in essa il messaggio evangelico e giungere quindi ad abbracciare la propria vocazione in maniera significativa e gioiosa.

 Seconda Parte
IL CATECHISMO DEI GIOVANI


1. Una proposta unitaria per sostenere il cammino di fede degli adolescenti e dei giovani

10. I due volumi di cui si compone il CdG già nella scelta dei titoli e dell’impostazione sono pensati insieme, in logica progressione, come un unico «libro della fede». Io ho scelto voi per la fase dell’adolescenza (14-18 anni)  e Venite e vedrete per la parte restante della giovinezza (18-25 anni). 

Ciascun catechismo possiede delle caratteristiche proprie, dato che si rivolge a destinatari specifici e propone un messaggio vivo adeguato alla loro esperienza. Nello stesso tempo, tuttavia, è riscontrabile uno stretto collegamento tra i due catechismi, visibile nella somiglianza di vari elementi che caratterizzano la finalità, i contenuti e le prospettive metodologiche dei testi.

11. Il CdG si colloca dentro il progetto catechistico italiano con una sua precisa caratteristica: congiunge il cammino aperto dal Catechismo di iniziazione cristiana dei bambini, fanciulli e ragazzi e quello che si intraprenderà più avanti col Catechismo degli adulti, parametro di riferimento di tutto il cammino di fede.

Si rivolge a persone che si orientano e si avviano verso una graduale integrazione del messaggio cristiano nella vita, per questo è capace di riprendere le scelte del catechismo per l’iniziazione cristiana e di rilanciarle progressivamente verso una ristrutturazione coerente della fede.

A. Le costanti nei due catechismi

12. L’attenzione ai soggetti e ai loro interrogativi, la centralità di Cristo - Maestro e Salvatore da scoprire, riconoscere e seguire -, l’immersione consapevole e vitale nell’esperienza ecclesiale, l’approccio graduale ai documenti della tradizione cristiana, la prospettiva vocazionale, sono i principali punti in comune tra il due catechismi e, assieme a questi, l’eco delle scelte di fondo operate dal Rinnovamento della catechesi.

Anche le novità introdotte nelle due ultime edizioni del CdG/1 e CdG/2 rispetto a quelle precedenti presentano affinità: la strutturazione in fasce che caratterizza l’ossatura di ogni capitolo del CdG/1 trova una corrispondenza nell’evidenziazione metodologica delle pagine finali di ciascun capitolo del CdG/2 (Per camminare nella fede), come è facile dedurre dalla tabella seguente:

 
	CdG/1-Io ho scelto voi
	
	CdG/2-Venite e vedrete

	fasce
	sezioni di capitolo
	Per camminare nella fede

	antropologica
	Interrogare la vita
	Le domande della vita

	veterotestamentaria

cristologica
	Ascoltare Dio che parla

Incontrare Gesù Cristo
	L’ascolto della Parola

	ecclesiologica
	Vivere la comunione nella Chiesa
	La voce della Chiesa

	di educazione

alla preghiera
	Imparare a pregare
	Il dialogo della preghiera

	dei testimoni
	Confrontarsi con i testimoni
	L’incontro con i testimoni

	missionaria
	Educarsi al servizio
	La professione della fede


Come si nota, il CdG/2 assume nelle pagine finali di ciascun capitolo le sezioni che compongono i capitoli del CdG/1, con la sola eccezione dell’unificazione delle fasce veterotestamentaria e cristologico-neotestamentaria nell’unico momento sottotitolato «l’ascolto della parola».

Oltre alle dimensioni e agli orientamenti metodologici che pervadono il testo, l’apparato iconico e la veste tipografica, anche se non del tutto uguali, presentano notevoli somiglianze stilistiche.

B. La complementarità dei due catechismi 

13. 
I due volumi si completano su diversi versanti, sia dal punto di vista delle finalità educative che da quello dei contenuti. Se il CdG/1 «offre agli adolescenti la proposta di un progetto di vita incentrato sulla persona e sul messaggio di Gesù Cristo, indica la comunità cristiana come il luogo privilegiato per l’esperienza di questa nuova esistenza e propone strade significative di testimonianza evangelica nel mondo»
, il CdG/2 «vuole guidare i giovani a maturare un convinto cammino di discepolato di Cristo, al fine di aiutarli a compiere le loro scelte alla luce di quel progetto di vita che è il Vangelo»
. Ferma restando la categoria della «progettualità» che unifica i due testi, la complementarietà viene sviluppata non tanto su di una linea di rifacimento, bensì in una direzione di sviluppo: il CdG/1 tende ad un maggiore consolidamento dell’identità dell’adolescente, mentre il CdG/2 mira maggiormente allo sbocco della testimonianza e della missionarietà, caratteristiche tipiche della maturità cristiana.


Per quanto riguarda i contenuti, il CdG/2 risulta essere il «prolungamento approfondito [del CdG/1] senza esserne una ripetizione»
. Alcuni indicatori di complementarietà contenutistica che concretizzano una concertazione intenzionale dei due testi sono ad esempio i fuori testo e le schede. Mentre i fuori testo trattano questioni di carattere storico-biblico e teologico-religioso, le schede presentano una spiegazione sintetica di alcuni testi biblici, di formule di fede importanti o dei sacramenti.
 I due volumi offrono infine alcune brevi monografie su argomenti specifici.

C. Le differenze fra i due catechismi

14. 
I due volumi presentano ovviamente anche delle differenze. Il CdG/2 appare come un testo più impegnativo e più articolato del CdG/1. Sebbene i contenuti siano per la maggior parte comuni al primo e al secondo volume, il riferimento concreto ai destinatari fa loro assumere coloriture differenti. La diversità dei catechismi appare soprattutto nella struttura complessiva e quindi nel numero, nella ripartizione e nella consistenza dei capitoli.


In generale, si può osservare che la struttura del CdG/1 ha una valenza più marcatamente antropologico-educativa ed una scansione metodologica più estensiva e coerentemente predisposta, mentre il CdG/2 è segnato maggiormente da una connotazione più contenutistico-sistematica e solo obliquamente metodologica, distaccandosi dal primo volume del CdG e avvicinandosi di più alla fisionomia del CdA, «che rappresenta in certo modo lo sbocco maturo del cammino di fede qui proposto»
. 

2.Io ho scelto voi: un catechismo per l’educazione alla fede degli adolescenti

Destinatari e meta globale

15. 
«La fase della vita dai 14 ai 18 anni, che va comunemente sotto il nome di adolescenza, è di grande delicatezza e di vitale importanza per il processo verso la maturità umana e cristiana. Essa si presenta segnata da nuove esperienze che domandano di essere illuminate e da nuovi interrogativi che esigono risposte significative. Soprattutto la crisi di identità che caratterizza quest’età, acuita spesso dal contesto sociale e culturale, sollecita la fatica di una nuova progettazione della vita e l’assunzione più seria della responsabilità secondo verità, nella libertà» (CdG/1, p. 4).


Con queste parole si apre il catechismo dedicato agli adolescenti, pubblicato il 19 marzo 1993. Il titolo Io ho scelto voi è evocativo della meta verso la quale il catechismo vuole condurre. Esso, infatti, lascia intravedere lo sguardo di amore elettivo che Gesù riserva a ciascun adolescente per aprirlo alla fiducia in lui e per disporlo ad accogliere con generosità e coraggio il suo stile di vita.

B. Articolazione dell’itinerario e obiettivi educativi

16. 
Il punto di partenza dell’itinerario di fede. Nei suoi sei capitoli, il CdG/1 presenta i contenuti della fede valorizzando i diversi linguaggi o dimensioni della fede: la dimensione della vita quotidiana, la dimensione biblica, la dimensione liturgica, la dimensione morale. È tuttavia evidente, scorrendo i vari capitoli, che il punto di partenza privilegiato dall’itinerario è la vita dell’adolescente con le sue caratteristiche di novità e frammentarietà delle esperienze, di difficoltà nella ricerca dei significati a motivo di una non adeguata attitudine al riflettere e di un contesto sociale pluralista e relativista, di immediatezza delle scelte ma anche di provvisorietà delle stesse. 

La proposta catechistica si apre al coinvolgimento delle esperienze di vita dell’adolescente ritenute più significative: le relazioni con gli altri (con speciale attenzione a corporeità, affettività, sessualità, amicizia, gruppo, famiglia); il rapportarsi al mondo (le cose e il loro uso; l’ambiente sociale); il bisogno di indipendenza e di libertà; l’orientamento della vita verso un progetto stabile (vocazione); la fiducia che il "sì" a Cristo dà futuro e speranza di realizzazione alla propria esistenza.

17. La sequenza dei capitoli e i loro obiettivi educativi. I sei capitoli descrivono un itinerario, cioè il cammino di fede sul quale si impegnerà l’adolescente. I titoli dei capitoli evidenziano immediatamente gli obiettivi educativi da raggiungere per conseguire una fede sempre più matura. 

a) Il primo capitolo (Cerchiamo insieme la vita), funge da introduzione all’itinerario catechistico. Esso si propone di suscitare nell’adolescente un atteggiamento di ricerca, superando la condizione di dispersione e di indifferenza che sembra caratterizzare questa età. Si esplicita così l’invito a "cercare insieme la vita", cioè il suo significato e l’inizio di un suo progetto, in Cristo. La comunità ecclesiale e le sue espressioni di vita sono offerte come luogo e strumenti del cammino della ricerca di fede. Il gruppo si presenta come la mediazione pedagogica di un’esperienza contemporaneamente umana ed ecclesiale.

b) Il secondo capitolo (In cammino con gli altri) prende in considerazione alcune esperienze rilevanti dell’adolescente, che sono riconducibili alla dimensione della relazionalità (famiglia, amici, uomo-donna, rapporti sociali). Scopo di questa tappa dell’itinerario è educare all’apertura di sé agli altri, alla disponibilità ad entrare in comunione con loro attraverso la conoscenza del dono di una nuova socialità offerta in Gesù e l’esperienza di fraternità e di riconciliazione vissuta e celebrata nella comunità cristiana.

c) Il terzo capitolo (Responsabili nel mondo) affronta alcune esperienze rilevanti della vita dell’adolescente (scuola, lavoro, uso dei beni), che sono riconducibili al suo essere nel mondo, inteso come realtà cosmica e come realtà culturale e sociale. Scopo di questa tappa è educare all’uso delle cose con atteggiamenti di essenzialità, ad utilizzare le realtà culturali come mezzi di crescita personale e di comunicazione con gli altri, alla promozione del valore della giustizia attraverso la condivisione. A questa meta si giunge attraverso il riconoscimento di Gesù annunciatore e testimone della nuova giustizia del Regno e attraverso l’esperienza della condivisione e della solidarietà vissuta e significata dalla Chiesa.

d) Il quarto capitolo (Liberi per amare) costituisce il momento culmine e sintesi dell’itinerario proposto dal CdG/1. Se fino ad ora si è cercato di educare l’adolescente in una prospettiva di fede all’interno della frammentarietà delle sue esperienze, a questo punto si cercano di offrire le linee fondamentali e unificanti per un progetto di vita cristiana. Scopo dunque di questa tappa è condurre l’adolescente a percepire come le sue esigenze fondamentali di dar senso alla vita nella libertà trovino piena risposta nella scoperta di una vita che è dono, responsabilità e amore. La possibilità di costruire e realizzare se stessi è ostacolata da uno spontaneismo a-progettuale schiavo di una falsa idea di libertà; l’adolescente è condotto alla scoperta delle conseguenze illusorie e distruttive di tali tipi di scelte, per ritrovare invece nello Spirito la radice e la fonte di ogni vera libertà.  A questa meta si giunge attraverso la presentazione dell’evento di Gesù Cristo, unico liberatore di ogni malata radice della libertà, che manifesta la sua vita come un dono continuamente ricevuto dal Padre e totalmente ridonato agli uomini. In riferimento al mistero di Gesù, viene presentato il mistero della Chiesa e dell’esistenza cristiana, come dono dello Spirito e appello a testimoniare l’amore stesso di Cristo per Dio e per gli uomini.

e) Nel quinto capitolo (Chiamati a seguire Gesù)  l’adolescente, che a questo punto dell’itinerario dovrebbe essersi orientato verso un progetto di vita cristiana, trova alcuni elementi per guardare e prendere seriamente in considerazione una vocazione stabile di vita, sintetizzabili essenzialmente attorno alla scoperta dei propri talenti – dono dello Spirito – da saper «mettere in gioco» con il Padre. Gli si offrono perciò punti di riferimento essenziali per una ricerca vocazionale in tutte le sue possibili direzioni (matrimonio, vita religiosa, consacrazione laicale, sacerdozio, diaconato permanente, scelta missionaria...). In questa ricerca ampio spazio è dato al contributo offerto dalla comunità e dai modelli credibili di adulti.

f) Il sesto capitolo (Crescere nella speranza) conclude l’itinerario del CdG/1 mostrando all’adolescente, ancora in fase di crescita e maturazione, la propria vita aperta davanti a sé come qualcosa che rischia di oscillare tra sogno e delusione. Vengono presentate e smascherate le realtà e gli atteggiamenti che inducono a «sperare» in maniera ingenua fino a spegnere poco a poco le radici stesse della speranza. In tale situazione la speranza cristiana costituisce l’atteggiamento nuovo e incrollabile che può sostenere il cammino di ciascuno e può aprire, in un mondo giovanile troppo spesso scoraggiato e a volte disperato, alla fiducia per il futuro. Il capitolo tenta di raggiungere questo obiettivo mostrando all’adolescente da una parte la potenza e la fedeltà di Dio, sempre al suo fianco, e dall’altra il futuro già anticipato dalle scelte attuali e assicurato dalla costante e spesso faticosa ricerca di fedeltà.

18. La strutturazione interna dei capitoli: le «fasce». Le parti di ciascun capitolo, che nell’uso catechistico sono state chiamate anche fasce, indicano che il conseguimento di ciascun obiettivo si potrà realizzare nella fedeltà ad un cammino caratterizzato da una serie di percorsi. Tranne il primo e, in parte, il sesto, ciascun capitolo o tappa dell’itinerario è articolato secondo un identico schema.

a) «Interrogare la vita» (fascia antropologica). È il punto di partenza di ogni tappa: il tema del capitolo viene anzitutto colto nell’esperienza stessa dell’adolescente e, a partire da questa, nell’esperienza umana in genere. Tale esperienza viene interrogata e problematizzata, lasciando emergere le contraddizioni, le sconfitte, gli aspetti incompiuti, ma anche le potenzialità positive, le conquiste, i germi di bene presenti nella storia, le attese più vive. Alcune domande, opportunamente modellate sulle realtà adolescenziali, aiutano ad aprire una riflessione personale e un dialogo nel gruppo; sono l’invito a prendere coscienza di sé e del mondo, a porsi interrogativi, a farsi critici.

b) «Ascoltare Dio che parla» (fascia veterotestamentaria). Gli interrogativi della storia problematica dell’adolescente vengono ora assunti e confrontati - tenendo conto della diversità delle condizioni storiche e culturali - con quelli della storia problematica di Israele.  Selezionando uno o due libri dell’AT per ogni capitolo, si cerca di mostrare come le domande dell’adolescente sul senso della vita e della storia hanno già trovato in Israele e nell’uomo di ogni epoca una loro formulazione, ma anche un primo orientamento verso la storia più piena.  L’AT viene quindi assunto in tutto il suo valore "pedagogico": mentre permette di illuminare le domande sull’esistenza dilatandole a dimensioni inattese, prepara alla scoperta della risposta piena che è Cristo.

c) «Incontrare Gesù Cristo» (fascia cristologica). È la fascia centrale nell’articolazione dell’itinerario: la storia di Gesù è la parola definitiva con cui Dio risponde alle domande dei suoi figli.  È una risposta sorprendente ed eccedente, perché è l’offerta di un amore gratuito che supera ogni misura e non si lascia circoscrivere dai bisogni dell’uomo, ma è infinitamente più grande di essi. L’in​contro con Cristo sconvolge non solo la mentalità e gli schemi sociali del suo tempo ma quelli dell’umanità di sempre. Proposto sul filo del racconto evangelico, tale incontro viene sempre proposto come segno del patto di amicizia che l’adolescente è invitato a stringere con Gesù, persona viva e concreta, maestro credibile e modello praticabile, amico fidato e fratello primogenito che il Padre ci consegna come il Salvatore e il Redentore per dischiudere alla storia gli orizzonti della libertà e della gioia.

d) «Vivere la comunione nella Chiesa» (fascia ecclesiologica). Nella maturazione del rapporto con Cristo, la Chiesa costituisce la mediazione obbligata ed il luogo privilegiato.  Come nelle comunità cristiane delle origini, anche nelle nostre di oggi è possibile sperimentare nella vita e nella celebrazione l’evento della salvezza. Concretamente, attraverso alcuni tratti dell’epistolario paolino, l’adolescente è aiutato a scoprirsi parte viva di una comunità che lo precede e l’accompagna. Per rafforzare il senso di continuità storica dell’esperienza cristiana e l’attualità del messaggio evangelico, al margine del testo sono collocati testi della liturgia, dei Padri, dell’esperienza spirituale, della riflessione teologica e del magistero ecclesiale contemporaneo.

e) «Imparare a pregare» (fascia di educazione alla preghiera). Uno spazio specifico dell’esistenza cristiana è la vita di preghiera, l’ascolto e il dialogo con Dio. Dopo aver introdotto il senso della preghiera con una specifica scheda nel primo capitolo, ecco che nei capitoli successivi l’esigenza di sostenere in modo tutto particolare questa esperienza nella vita dell’adolescente dà luogo ad una specifica fascia. Qui le diverse forme di preghiera personale e comunitaria vengono motivate ed illustrate: dalla preghiera comunitaria e liturgica a quella di domanda, dalla preghiera di contemplazione, di lode e di ringraziamento all’ascolto di Dio, della sua Parola e dei suoi segni nella storia, per il discernimento e l’offerta di sé.

f) «Per professare la fede». Non si tratta di una fascia come le altre, ma di un momento particolare in cui il succedersi delle tappe dell’itinerario si interrompe e, al tempo stesso, raggiunge un suo vertice nell’offerta di pagine-sintesi: al giovane vengono date alcune indicazioni per esprimere la propria fede, per professarla in una confessione che riassume i contenuti delle fasce catechistiche precedenti. Si tratta di una vera «traditio» e «redditio fidei». Tre sono le forme di questa confessione, diverse e tra loro complementari: 1) si inizia con brevi formule, vicine al linguaggio giovanile, che riesprimono i contenuti in dimensione cristologica, ecclesiologica e antropologica; 2) più legate al linguaggio ecclesiale, e in specie al Catechismo della Chiesa Cattolica, sono le successive formule brevi, che in forma assertiva percorrono, capitolo dopo capitolo, tutte le verità essenziali della fede cattolica; 3) la stessa fede viene infine ripresa in forma dossologica, scandendo ancora una volta il momento cristologico, quello ecclesiologico e quello della vita cristiana, in un contesto globale trinitario.

g) «Confrontarsi con i testimoni» (fascia dei testimoni). Nella ricerca di Dio non siamo soli.  La nostra vita può confrontarsi con quella di uomini e donne che hanno incontrato il Signore ed offrono una esemplificazione di quanto sia pienamente riuscita l’esistenza di coloro che si mettono alla scuola del Vangelo. Figure come Giuseppe Moscati o Giorgio La Pira, di giovani come Pier Giorgio Frassati, Be​nedetta Bianchi Porro od altri vengono offerte non tanto come modelli da ripetere, quanto come dimostrazione di come si possa tradurre nel proprio tempo il Vangelo che si è ricevuto in dono.

h) «Educarsi al servizio» (fascia missionaria). È l’approdo obbligato di un serio cammino di crescita: la fede genera una vita nuova da mettere a disposizione di tutti, la comunione si esprime nella testimonianza e nel servizio. Tale capacità di servizio, come si può riscontrare da numerose analisi sul vissuto giovanile, contribuisce molto positivamente alla strutturazione dell’identità umana e religiosa dell’adolescente e non è quindi solamente un «di più» da considerare come opzionale o da rimandare a più tardi. In questa fascia, vengono proposte indicazioni concrete di possibili impegni per incarnare gli atteggiamenti che il cammino precedente ha fatto maturare e rendersi protagonisti nella comunità. 

C. Alcune categorie centrali 

19. Il catechismo Io ho scelto voi, letto tra le righe, lascia affiorare alcune categorie centrali, cioè delle chiavi di lettura che evidenziano dinamismi educativi capaci di riesprimere in un’unica prospettiva il cammino di maturazione umana dentro l’esperienza della fede cristiana. Le prime tre categorie di seguito accennate (interpersonalità, solidarietà, progettualità) si rendono attente soprattutto al versante degli adolescenti; le altre tre categorie (fiducia, responsabilità, coraggio) rilanciano in modo particolare i compiti che gli educatori hanno nei confronti degli adolescenti.

a) L’interpersonalità. È tipica dell’adolescenza la voglia forte di esplorazione del proprio mondo in​teriore, ma anche il bisogno di aprirsi a relazioni serene e affidabili.  Accanto all’am​biente familiare, dal quale si chiede insieme protezione e autonomia, assumono sempre più importanza e intensità i rapporti di amicizia con i coetanei.  La verità non è una montagna che si è costretti a scalare con le proprie povere forze, «è una persona: Gesù Signore della nostra vita» (p. 19), e fin dalle prime pagine viene lanciato un segnale rassicurante: «nella ricerca non siamo soli» (pp. 17-18).  

C’è anche da tener presente, per questa età, lo sviluppo della vita affettiva e sessuale, che rende più consapevoli della carica comunicativa racchiusa nella propria esistenza. Tale carica è sempre descritta dal CdG come finalizzata all’uscita da sé per un incontro autentico con l’altro, secondo il progetto di Dio contenuto in Gen 1 e 2. 

L’adolescente ha bisogno di definire e conquistare il proprio io più vero e, sulla traccia della Bibbia (pp. 50-51) e soprattutto alla scuola del Vangelo (pp. 56ss), impara a non chiudersi nel geloso isolamento di chi pretende di potere o dovere cavarsela da sé: Gesù gli viene presentato come «maestro di nuove relazioni umane, non solo con la parola, ma soprattutto con mille gesti di delicata attenzione e di disarmata dispo​nibilità ad un’accoglienza che non conosce barriere» (p. 59).  

Il segreto di un’interiorità straordinariamente ricca ed aperta non è affidato ad uno sforzo preoccupato di autocolti​vazione, ma riposa nella certezza più rassicurante e insieme più esigente: il Padre ci ama con tenerezza materna e ci chiama per nome, ad uno ad uno, per fare di noi un popolo di fratelli.  L’amore di questo Padre, prima ancora, ci rende capaci di amare.

Nella Chiesa è possibile realizzare, con la grazia dello Spirito, una rete di comunione che non nasce da calcoli umani, da legami di razza o di cultura (pp. 73-74).  Insomma, l’adolescente può costruire un’identità originale e matura nell’ac​coglienza del «cuore nuovo» (pp. 186-187) che gli permette di aprirsi in modo libero e lieto all’amore del Padre e al servizio dei fratelli (pp. 211-214; cf. anche pp. 30-31).  Al seguito di Gesù, che ha fatto della croce il segno della massima apertura a Dio e al mondo (pp. 256-257), l’adolescente è aiutato a vivere «a braccia spalancate» (p. 102) e ad impostare la propria vita come un pellegrinaggio che ha come meta e modello la co​munione della Santa Trinità, la perfetta comunità in cui le persone sono «distinte, ma non separate e distanti; fuse nell’amore al punto da formare una sola natura divina, perfettamente una e indivisa, ma non confusa, anonima e indeterminata» (p. 338).

b) La solidarietà. Comincia nell’adolescenza quella fase di coinvolgimento consapevole nella più grande vicenda del mondo che assumerà negli anni seguenti forme più mature.  Il CdG/1 è pronto a questo appuntamento con una proposta che si aggancia al vissuto del ragazzo per aprirlo poi al "Vangelo" della carità.  Già nel capitolo 2 si propone uno sguardo sul «mondo intorno a noi» (pp. 39-40) per far nascere o consolidare la consapevolezza della interdipendenza tra il piccolo ambiente di vita dei giovanissimi e il grande mondo che la facilità delle comunicazioni rende sempre più piccolo.

Il discorso è ripreso e sviluppato nel capitolo 3, aprendo a cerchi concentrici i "mondi" della scuola, del lavoro, della società (pp. 110-115).  Il tema della necessità di una civiltà a misura d’uomo è imposto da uno sguardo spassionato sulla situazione in atto: si po​trebbe correre il rischio di cortocircuiti tra gli slanci radicali verso l’utopia e le ricadute deluse nella palude del conformismo più piatto.  Il confronto con la profezia di Amos (pp. 121-125) e soprattutto con il messaggio e la vicenda di Gesù, il vero liberatore (pp. 188-200), permettono di imboccare l’unica strada che porta al Regno della giustizia e della pace vera, quella che passa attraverso l’accoglienza del dono dello Spirito in un cuore povero e disponibile a compiere "prima di tutto un serio cammino di liberazione interiore" (p. 236), per condividere con altri l’esperienza di una vita offerta per la libe​razione di tutti.  In questa linea si collocano anche le scelte più esigenti, come l’ideale cristiano di un matrimonio vissuto nella radicalità evangelica, o gli altri stati di vita (pp. 266-282): ciò che conta è che il futuro che si sogna di vivere secondo lo stile di Gesù, cominci a configurarsi già nelle scelte di oggi (pp. 326-328).

c) La progettualità. È la pista più decisa del CdG/1 e viene sviluppata soprattutto nel capitolo 5 (Chiamati a seguire Gesù), ma è preparata da tutto il cammino precedente.  Il pericolo della frammentazione e della dispersione - che i rapidi disegni degli "omini-frecce" delle pp. 242-245 rendono con disarmante candore - è denunciato all’adolescente senza diplomazie paternalistiche: «La vita deve avere un centro», afferma il testo (p. 19), ma per questo ci vuole «il coraggio di fare una cammino» (p. 21).  

Lo Spirito della vita nuova, vincendo la prigionia del presente e aiutando a ridefinire la propria identità nel recupero di una memoria carica della presenza d’amore del Padre, permette ai ragazzi di credere che la loro «piccola esistenza, nonostante tutto, fa parte di un progetto d’amore più grande» (p. 31). Questo progetto chiede l’ascolto attento dei "grandi perché" della vita che risuonano sofferti nel cuore (pp. 52-56) ed esige che ci si esponga senza riserve all’avventura di un’intensa amicizia con il Signore (pp. 56ss).  Con lui è possibile affidarsi al Padre come all’unico vero assoluto «che inserisce i valori più sacri e gli affetti più cari in un orizzonte più vasto, capace di dare le giuste proporzioni ai rapporti con le cose e le persone» (p. 63).  

Lo Spirito di Gesù risorto permette di percepire la Chiesa come il «progetto d’amore per gli uomini» (pp. 68-69), per la cui edificazione c’è bisogno dell’apporto di tutti, anche dei più giovani (p. 74). Il presente, per quanto piccolo, frammentato ed oscuro, è possibile allora viverlo nella trepidazione e nell’entusiasmo di sapere che esso rappresenta «il laboratorio del futuro» (pp. 110 e 170) e di dare ad esso le dimensioni e lo stile di quel «progetto-eucaristia» (pp. 148-155) che corrisponde al sogno divino sulla creazione (pp. 160-161) .

Il pericolo di lasciarsi manipolare non può essere sottaciuto: occorre lucidità, senso critico e grande determinazione (pp. 170-177). Ma la fiducia nel futuro non si basa su questi atteggiamenti, peraltro sempre fragili se affidati solo ad una volontà che per quanto buona resta malata: la fiducia riposa piuttosto nella certezza che Dio ci ama e apre a tutti i sentieri della libertà (pp. 178-188).  Come Gesù, «libero nella fedeltà al Padre» (pp. 188ss), lo Spirito ci offre di percorrere le «mappe dell’amore» (pp. 218-220) e di orientare tutta la vita nel segno dell’obbedienza alla benevolenza paterna di un Dio-Amore.

d) La fiducia. La comunità cristiana guarda con fiducia agli adolescenti non perché «in fondo sono bravi ragazzi», ma perché Gesù stesso continua a «guardarli con grande simpatia» (cf.  Mc 10,21), e perché essi, prima di essere «una grande sfida», sono «una forza eccezionale per l’avvenire della Chiesa» (CfL, 46).  Il CdG/1 è il segno tangibile di questo sguardo di simpatia gratuita della Chiesa italiana nei confronti dei suoi amici più giovani. È l’esperienza di una vera fiducia nei propri confronti, offerta in maniera non paternalistica ma rispettosa della verità, che permette all’adolescente di crescere in una visione positiva e realistica di sé, elemento certamente importante per imparare ad amare .

Lungo tutto il tracciato del CdG/1 si moltiplicano quindi i segnali di fiducia che viene innanzitutto dalla presenza rassicurante dell’amore di Dio.  Ad esempio, il segnale del "non siamo soli": quando si avvia il cammino aspro ed esigente alla ricerca della verità, il testo rassicura: "non siamo soli"; lo Spirito di Gesù risorto è con noi e sotto la sua dolcissima azione è possibile scoprire nella vita l’entusiasmante avventura di una libertà che, guidata dal suo soffio, si realizza in pienezza (p. 17). An​che nel difficile compito di amare "non siamo soli": i segni visibili dell’amore di Dio attorno a noi ci aprono la strada e ci accompagnano (p. 82).

"Non siamo soli" perché "Gesù ci è amico": il Padre lo ha risuscitato e lo ha donato a tutti come l’Amico forte e fedele, che continua a dire: «Io ho scelto voi; vi ho chiamati amici» (pp. 30; 229; 348-351).  Lo Spirito che ci è stato offerto, ci rassicura che non siamo più soli (p. 324).

La luce della Pasqua permette allora di vedere che "tutto è grazia" ed anche nelle vicende più oscure, anche quando tutto crolla in noi o attorno a noi, «c’è un mistero da contemplare e una presenza d’amore per cui rendere lode e ringraziare» (p. 229).

e) La responsabilità. Il nemico numero uno degli adolescenti è il giovanilismo, quell’atteggiamento patetico e indisponente degli adulti che credono di sedurre i giovani rinunciando alla propria identità.  Una figura camuffata del giovanilismo è il paternalismo protettivo e deresponsabilizzante. 

La Chiesa sceglie la strada difficile di una profezia che non annuncia illusioni e non dice quello che piace sentire (cf.  Is 30,10).  «La vita non è una nave tranquilla che scivola da sola verso il porto della felicità» (p. 170): occorre una rotta precisa; bisogna assumersi la responsabilità del timone; tocca a ciascuno decidere.  Di qui i continui segnali della responsabilità, come: "tu sei importante", tanti ti possono aiutare, nessuno ti può sostituire nel rischioso mestiere di vivere. Nella Chiesa tutti sono chiamati a diventare "protagonisti", anche coloro che sono deboli o si credono inutili (p. 74).

Altro segnale di richiamo alla responsabilità è: "il domani comincia oggi" (p. 343).  Ogni nostra giornata è il prezioso laboratorio del futuro (p. 170), anche se ci sono dei momenti particolari che possono risultare decisivi per l’avvenire: la scelta del tipo di studio, del lavoro, di un legame affettivo serio... (p. 282). E anche il futuro ultimo, quello che durerà per sempre, comincia a prendere forma nei passi dell’oggi (pp. 326-328).

f) Il coraggio. In continuazione risuonano nel CdG/1 gli inviti all’audacia e al coraggio.  Nella società vige una legge violenta: ha ragione chi vince, e vince il più forte; l’ambiente in cui si vive non aiuta a scegliere (p. 243), anzi tende a spegnere i sogni, come sottolinea il disegnino sconsolato del giovane a cui vengono tagliate le ali (p. 304).  Il catechismo dà voce invece al Cristo che ha in mano il vessillo del trionfo, come esprime l’immagine solenne e serena di Piero della Francesca, in copertina, e che continua a dire: «Coraggio, io ho vinto il mondo» (Gv 16,33).  Di qui il segnale del «non aver paura di sognare in grande»; la speranza non poggia tutte le sue possibilità sulle limitate capacità dell’uomo, ma sul grande sogno del Padre che in Gesù si è già compiuto e che in noi ha già cominciato a realizzarsi (p. 343).

Un continuo appello al coraggio è rivolto all’adolescente per aiutarlo a scegliere la strada del vangelo, sotto forma del messaggio: «decidersi per Gesù è difficile, ma è possibile».  È significativo che il primo "fuori-testo" riporti un brano del discorso del Papa ai giovani al Congresso Eucaristico di Milano (1983): «Cercate Cristo con co​raggio!».  Certo, il messaggio del vangelo è radicale e spesso duro (pp. 131-133; 282), il programma del Maestro non è facile per nessuno (p. 256), ma è una realtà gioiosa ed entusiasmante ed è Gesù stesso che apre al discepolo la strada della disponibilità libera e serena a fare della vita non un tesoro geloso, ma un segno d’amore (p. 200).  La garanzia dello Spirito ci offre la forza per seguire Gesù, fino in fondo.

D. Le risorse pedagogico-didattiche del testo catechistico

20. Non è difficile scorgere nel testo la presenza di elementi che costituiscono vere e proprie «risorse» a cui attingere per realizzare il cammino catechistico. Accanto ad indicazioni di metodo vengono offerti anche strumenti per l’appro-fondimento.

a) Una narrazione secondo la «logica delle fasce». È già stato spiegato in precedenza il significato delle singole fasce. Qui si vuole evidenziare che nel loro insieme è presente una «logica» finalizzata ad indicare i passi ineliminabili di un «itinerario ideale»
. L’educazione alla fede risulta completa se è capace di muovere dalla vita, avere al centro l’annuncio della Parola, iniziare alla vita ecclesiale e plasmare la vita nuova secondo il Vangelo. Così il catechismo mette in pratica quanto dice il Rinnovamento della catechesi al n. 30: la catechesi è insegnamento, iniziazione ed educazione.

La «logica delle fasce», tuttavia, non va assunta in modo statico, perché l’intenzione di esplicitare tutti i momenti essenziali di un cammino nella maturità della fede non deve essere soffocata dal formalismo. Resta pertanto affidato alla creatività dei catechisti il compito di rendere vivo il passaggio dall’una all’altra delle fasce, senza predeterminare priorità e successioni fisse e cercando anche connessioni tra le fasce all’interno del cammino.

Inoltre, occorre notare che non tutte le fasce presentano la stessa propositività catechistica: la prima, la sesta e la settima hanno un valore piuttosto esemplificativo e non impegnano dottrinalmente.

b) I «fuori testo».
 Come si è già detto, i fuori testo trattano questioni di carattere storico-biblico e teologico-religioso. Sono di carattere informativo (nel testo sono riportati in corsivo) e riguardano l’introduzione alla preghiera (pp. 25-26), una presentazione globale della Bibbia (pp. 44-46), un primo approccio al tema dell’ecumenismo e del dialogo (pp. 215-217), una breve sintesi sulle realtà escatologiche (pp. 329-331).

 Le schede di colore «rosso» sono invece tutte dedicate ai sacramenti che hanno caratterizzato o caratterizzano la vita degli adolescenti: la riconciliazione (cap. 2, pp. 92-97), l’eucaristia (cap. 3, pp. 150-155), il battesimo (cap. 4, pp. 224-227), la confermazione (cap. 5, pp. 283-287).

 d) L’apparato iconografico. Tranne che nel primo capitolo, in cui compaiono solo immagini in bianco e nero raffiguranti opere d’arte scultoree che evidenziano relazioni e stati d’animo, negli altri capitoli l’apparato iconografico è strutturato attorno alle fasce. Oltre al colore, che contraddistingue ogni fascia, è possibile notare che:

· nella fascia antropologica vignette in bianco e nero visualizzano gli interrogativi ed evocano problematiche legate alla vita quotidiana;

 nella fascia cristologica immagini a colori riproducono i dipinti o i mosaici di scuola italiana delle varie epoche storiche, mettendo a contatto con la tradizione culturale del paese;

· nella fascia ecclesiale disegni tratteggiati in bianco e nero evocano e illustrano l’esperienza di fede dell’adolescente e la collocano dentro l’esperienza della tradizione cristiana;

· nella fascia di educazione alla preghiera fotografie a colori riproducono scene di vita ecclesiale ed atteggiamenti di preghiera; 

· nella sezione per professare la fede i simboli uniscono e richiamano i simboli della cristianità antica;

· nella fascia dei testimoni fotografie in  bianco e nero riproducono i personaggi di cui viene riportata la testimonianza;

· nella fascia missionaria fotografie a colori evocano scene di servizio alla comunità cristiana. 

3. VENITE E VEDRETE: UN CATECHISMO PER L’EDUCAZIONE ALLA FEDE DEI GIOVANI

Destinatari e meta globale

21. «Il catechismo Venite e vedrete si rivolge ai giovani e alle giovani dai 18 ai 25 anni che iniziano ad essere esposti alle sfide dei giovani adulti riguardanti il lavoro, l’amore, la relazione con la famiglia, le scelte sociali e politiche, l’uso del tempo libero... Sono sfide impegnative perché riguardano gli aspetti fondamentali della vita nella fase in cui i sogni e i desideri urgono di trasformarsi in realtà concrete. Non sempre il bagaglio a disposizione è ricco di fede solida, capace di verità e consolazione. Spesso il cammino è segnato da crisi religiosa e morale, che per certuni produce lontananza, per altri apparente indifferenza, per molti ricerca e bisogno di ricominciare una nuova esistenza di fede, più consapevole e adulta. Il CdG/2, in stretta continuità con la prospettiva vocazionale del CdG/1 Io ho scelto voi, vuole guidare i giovani a maturare un convinto cammino di discepolato con Cristo, al fine di aiutarli a compiere le loro scelte alla luce del progetto di vita che è il Vangelo».

È ripetere un luogo comune dire che i giovani oggi sono una sfida per la Chiesa, un interrogativo pressante circa la sua capacità di trasmettere il Vangelo e di essere luogo favorevole all’incontro con Cristo Signore. Il CdG/2 vorrebbe essere un passo nella direzione inversa, per far intravedere che anche il Vangelo è una sfida per la generazione dei giovani. 

B. Articolazione dell’itinerario e obiettivi educativi

22. Il punto di partenza dell’itinerario di fede. Ispirandosi al primo incontro dei discepoli con Gesù narrato dal vangelo di Giovanni (1,35-39), il catechismo offre ai giovani di oggi che cercano il significato pieno della vita l’occasione di rivivere quell’esperienza: anche a loro «Gesù rivolge l’invito a seguirlo,  per scoprire in lui il mistero della vita che non ha fine. Si tratta di un cammino di fede che, prendendo il via dall’appassionata sete di verità e di valori, diventa incontro con la persona stessa di Gesù Cristo, decisione di farsi suoi discepoli e radicare le proprie scelte esistenziali nel progetto di vita rivelato in lui dal Padre».

23. La sequenza dei capitoli e i loro obiettivi educativi. Dentro la sequenza materiale di dieci capitoli logicamente concatenati - ciascuno tuttavia con la sua peculiare compiutezza di contenuto - è ben riconoscibile una struttura di fondo, riconducibile a tre «verbi» propri del testo giovanneo: cercare, incontrare, dimorare. Essi non sono anzitutto una strategia redazionale, ma l’evidenziazione dei dinamismi del cammino di fede che il giovane è chiamato ad attivare di fronte al Signore Gesù che gli si manifesta e lo invita alla sequela.

a) Cercare: è il dinamismo di esperienza che caratterizza in modo particolare, ma non esclusivo, il cap. 1. La vita che urge dall’interno (desideri, sogni, attese, energie da esplicare) e la vita che preme dall’esterno (sia invitando sia mettendo alla prova), obbligano ad un atteggiamento di ricerca, di inventario e di valutazione. Poiché in questa ricerca ciascuno gioca e mette in gioco la sua faccia,
 è fondamentale riconoscere che ogni ricerca sensata ha un metodo: muove senza pregiudiziali, è critica (ossia cerca le ragioni di valore di ogni proposta), si concentra sull’essenziale, si confronta con la parola di Dio e l’esempio di Cristo, approda a una decisione significativa, totalizzante (ossia che valorizza e coinvolge l’intera persona e l’intera vita) e impegnativa.

Un’immagine evoca il punto focale che regge ogni ricerca degna dell’uomo: è l’immagine dell’orizzonte. L’orizzonte è dove cielo e terra si toccano: si tratta di quel punto d’incontro che impedisce alla nostra esistenza terrena di sciogliersi in varietà di punti disarticolati o di apparire come frammento sospeso nel vuoto. Gesù Cristo è, secondo la testimonianza della fede cristiana, l’orizzonte in cui cielo e terra si incontrano realmente, il riferimento che dà posizione e contorno ad ogni cosa, il luogo ove brilla lo splendore, la ricchezza di possibilità dell’alleanza tra Dio e l’uomo.
 Questo tema occupa esplicitamente per intero il primo capitolo (Che cercate?) e trova nell’ultimo (Vivere la speranza) la sua ripresa e formulazione compiuta, resa possibile dalla globalità di un cammino compiuto. Si tratta però di un tema che scorre sotto e dentro l’intera proposta, come un atteggiamento dinamico sollecitato e nutrito da esso. È l’atteggiamento attorno al quale si gioca in buona parte il percorso. Pedagogicamente non è da esasperare, ma da mantenere in esercizio con equilibrio, attraverso riferimenti storico-culturali, ricchezza di contenuti, soste meditative, sempre in costante familiarità con la narrazione evangelica.
b) Incontrare: è il dinamismo di esperienza che caratterizza i capitoli 2,3,4. Ciò che catalizza e rilancia la ricerca è l’incontro. L’incontro è proposto come modalità autentica e profonda di comunicazione totalizzante tra «persone», valorizzando in tal modo la grande esigenza di relazioni profonde e umanizzanti dei giovani d’oggi. È un incontro che viene anzitutto offerto tramite un invito: «Venite e vedrete». Affascinati dalle parole del «rabbi», i due discepoli (e in loro i giovani di oggi) lo seguono, lo ascoltano, lo vedono compiere gesti prodigiosi. Entrano pian piano nel mistero della sua persona, non senza fatica (cap. 2). Scoprono che in lui il regno di Dio è presente e operante, perché Gesù intrattiene con Dio una relazione personalissima: dice di essere il suo Figlio (cap. 3). La pienezza dell’identità di Gesù è svelata dagli avvenimenti della Pasqua, centrali nei vangeli e nell’esperienza cristiana. In essi si rivela il mistero di Dio, come dono di vita che vince la morte, mistero di amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (cap. 4).

c) Dimorare: è il dinamismo di esperienza che attraversa i capitoli dal 5 al 10. Un incontro che svela una tale ricchezza disponibile, chiede di non essere abbandonato. Ciò comporta non solo un investimento di energie, ma l’impegno a ridisegnare il proprio progetto di vita secondo lo stile del Risorto, nella partecipazione convinta alla Chiesa, comunità dei discepoli di Gesù (cap. 5-6) e nell’apertura missionaria al mondo, in particolare all’universo coetaneo giovanile, per condividere con gli altri la libertà, la forza e la gioia del Vangelo (cap. 7). Il tutto si realizza a partire dal proprio stato di vita, finalizzato comunque all’amare Dio: o in modo totale ed esclusivo, o attraverso la mediazione di un’altra persona umana (cap. 8). Infine, l’impegno di «coltivare e custodire» il mondo attraverso la realtà del lavoro e dell’azione politica e sociale (cap. 9), non diminuisce l’attesa vigilante ed operosa verso l’incontro definitivo ed ormai svelato con il Signore Gesù (cap. 10). 

C. Alcune categorie centrali

24. Tra le sue righe, Venite e Vedrete lascia affiorare, ora più ora meno apertamente, quattro categorie di riferimento, quattro cardini sui quali tutto ruota: storia, alterità, corporeità, libertà. Si tratta, per così dire, della infrastruttura del testo, o, anche, delle chiavi utili ai giovani perché possano capirsi come cristiani e da cristiani possano capirsi come giovani. Attorno a questi punti-cardine il testo trova di continuo, a livello profondo, coerenza, fluidità e unità di orizzonte. Sono prospettive che organizzano e personalizzano i contenuti della ricerca, dell’incontro, della fedeltà.

a) Storia: è la situazione strutturale e complessa della vita, che porta vistosamente i segni dell’uomo che cerca se stesso, ma che porta anche i segni della presenza concreta di Gesù Signore e dei testimoni suscitati dalla sua memoria e dal suo Spirito. È il futuro che preme ogni giorno sul presente, interpellando le nostre responsabilità. È il grande fiume della vita che può offrire la suggestione di saperne approfittare o di abbandonarsi alla corrente (al «come fanno tutti», p. 15). È la varietà delle tradizioni dei popoli in movimento, che rende non facile orientarsi, esponendo al rischio del relativismo (p. 16). È, talora, la figura del supermercato che invita al «fai-da-te» (p. 18), ma è anche però anche il solco scavato dalle grandi passioni dell’uomo e dalla sua sete di infinito (p. 19).

È il campo nel quale il Signore Gesù si inserisce, come fa notare insistentemente il Nuovo Testamento (p. 46: la spiegazione del quadro storico degli inizi del ministero pubblico di Gesù secondo Lc 3,1-2). È la rete delle progettualità umane con le quali entra in contatto, come promessa e conflitto, l’annuncio del regno di Dio (p. 53ss). È ciò che il credo sinteticamente richiama con le espressioni «nacque da Maria vergine…fu crocifisso sotto Ponzio Pilato».

È lo spazio della Chiesa nella forza dello Spirito, il suo camminare tra i popoli come appello e segno di riconciliazione. Ogni uomo che nasce porta i segni della storia e in essa incontra l’appello alla novità di vita. È «l’avventura, esaltante e faticosa, di diventare pienamente umani in questo mondo» (p. 284), poiché è proprio dell’azione umana rompere il determinismo che regna nell’universo materiale e introdurre nel mondo la possibilità di novità (p. 285).

La storia è l’ambiente dove ciascuno ricerca e reperisce i «materiali» del suo progetto e si trova esposto allo scacco, al non successo. Questa storia che ci misura e dà la curva alla nostra vita la si può vivere in libertà, la libertà dei figli di Dio. È il percorso che può farci eredi. In tal modo, essa può far fiorire dai credenti i segni della gratitudine, della invocazione e della profezia (pp. 410-411).

b) Alterità: risorsa e rischio che emerge nella storia e ne tesse la trama è l’altro, il suo volto, il non posto da noi, eppure presente con la sua ricchezza e il suo segreto, con la sua libertà. Soltanto l’altro è un interlocutore alla nostra altezza, che ci toglie dalla solitudine mediante l’incontro e il dialogo. Grazie a lui il fiume della storia non è solo corrente, ma comunicazione, compagnia. L’altro può farsi compagno di cammino che segnala strade da noi non viste (p. 37). È il presentimento della nostra sete di infinito. È colui dinanzi al quale, in questo mondo che rischia di implodere nel soggettivismo, ancora ci si sente spinti a fermarsi, riconoscerne la presenza «altra» da noi e riflettere. In maniera imprevista, innovativa, familiare e unica, l’altro è Gesù di Nazaret: del tutto per noi, eppure così «difficile» per noi. Di fronte a lui sale la domanda: «Chi è costui?» (cap. 3: Chi dite che io sia?). 

L’altro è colui davanti al quale Gesù sta come Figlio, invocandolo come Abba (p. 115ss); è, in definitiva, il volto attraente, pacificante e inquietante del Dio-Trinità, volto di comunione perfetta, aperta e accogliente (pp. 183-187). È colui che rinnova il nostro volto, ravvivandolo con la ricchezza del suo Spirito; è il nostro stesso volto che si esprime nel dialogo della preghiera (pp. 309-310); è il volto riconciliato delle beatitudini. È, infine, il volto di Maria e dei santi, il volto di ogni carisma e ministero, considerati come concretizzazione della ricchezza di ogni alterità nella fantasia dell’amore (capp. 7-8). 

c) Corporeità: è tramite gesti e azioni che ciascuno iscrive se stesso nella storia, si dichiara all’altro e ne afferra le intenzionalità. È attraverso la rete di azioni e gesti che viene pronunciata la profezia di se stessi, che ci si avvicina agli altri o li si ferisce, che ci si rende riconoscibili o ci si nasconde. La nostra corporeità è il nostro connaturato «antidoto» contro la fuga in idealismi evanescenti ove ogni possibilità si isterilisce. La nostra struttura somatica ci esprime, ci confessa e ci misura. Registra la nostra storia, ci radica nel mondo e ci dichiara rispetto agli altri. Essa è, in definitiva, il primo messaggio del Creatore all’uomo.

La corporeità rende leggibile immediatamente che nessun uomo è da sé tutto l’umano. Tutto l’umano è uomo e donna: «esistiamo con un corpo, nella condizione di maschio e femmina» (p. 329). Ricorre spesso nel catechismo l’attenzione a far sì che i gesti del corpo siano sempre anche corporeità trasparente e responsabile, cioè che veicolino armonicamente mediante una gestualità esteriore un mondo interiore positivo e autentico  appartenente all’intera persona: «come impariamo a trovare parole adeguate per dire ciò che vogliamo far sapere e non essere fraintesi, così occorre essere responsabili di quanto diciamo con i gesti del corpo» (p. 341). Importante diventa apprendere a «rendere il gesto del corpo sempre più trasparente alla verità della persona» (p. 347).

La sequela del Signore e la vita ecclesiale sono anche scuola di autenticità e trasparenza comunicativa. Gesù ha elaborato i suoi gesti come segni del regno di Dio, del suo amore sorprendente, gratuito, innovativo. Li ha resi profezia dell’umanità secondo il cuore di Dio (pp. 65-70). In modo del tutto speciale il gesto dell’ultima Cena mostra che tutto l’esprimersi di Gesù, il suo essere rivolto a noi, il suo corpo, coincide ormai con un dono completo di sé che diventa nuova presenza tra noi, fonte di novità di relazioni, qualificate dalla condivisione (pp. 154-156). È nella coerenza e nella forza comunicativa dei suoi gesti che il Risorto si fa riconoscere dai suoi discepoli (pp. 169).

Sintonizzandosi sui gesti del Risorto, la comunità cristiana ne accoglie e ne proclama la presenza, lasciandosi modellare il volto dalla forza di novità, riconciliazione, fedeltà e comunione che essi comunicano. Così essa stessa diventa il corpo del Signore.

Se da un lato l’espressione corporea dell’uomo, quando è autentica, fa intuire la condiscendenza del Signore nei suoi segni (pp. 249-250), dall’altro le modalità d’esprimersi del Signore rivelano all’uomo la ricchezza e le modalità più profonde della nostra stessa espressività somatica-gestuale. È secondo quest’ottica poetica-sacramentale che il CdG/2 sottolinea la preziosità e la delicatezza della dimensione sessuale dell’amore, sollecitandone l’educazione secondo i diversi carismi del matrimonio e della vita consacrata. 

d) Libertà: è il segreto ultimo di ogni persona, che emerge e si plasma entro tutte le altre sue dimensioni, in molteplicità di figure che si condensano nella capacità di decisione intelligente, totalizzante e impegnativa (pp. 27-32). È ciò che si svela e si gioca nell’incontro, che sollecita la ricerca, che si pronuncia nella decisione, che custodisce la speranza. Nella fedeltà al Signore la libertà si plasma come libertà di credere, sperare e amare. La fede risulta essere in quest’ottica il coraggio di una vera libertà nella storia, della libertà di Dio in Gesù Signore e della libertà dell’uomo, sollecitata dallo Spirito del Signore.

È una libertà iscritta nella storia tramite gesti-azioni-parole-incontri che qualificano i soggetti che li pongono. È una libertà adulta capace del dono di sé nell’amore gratuito e benevolo, nella paziente ricerca di vie efficaci che però non fa conto su risultati probabili. È essenzialmente, infine, il «luogo esclusivo» in cui c’è possibilità di ricevere e dare amore, testimonianza continua della benevolenza infinita di un Dio che rispetta la libertà donata ad ogni esistenza a costo di sembrare a volte lontano e contraddittorio: dinanzi agli scacchi della vita, il credente si «getta» liberamente, sull’esempio di Gesù a Pasqua, dentro le sofferenze di chi lo circonda, per aiutare a percepire la presenza del quel Padre che dà risurrezione a ogni tipo di morte.

D. Le risorse pedagogico-didattiche di ogni capitolo 

25. Anche in questo catechismo, la proposta catechistica è supportata da elementi che costituiscono preziose indicazioni di metodo e utili strumenti per l’approfondimento.
a) L’introduzione. Ogni capitolo ha un’apertura iniziale abbinata ad una grande immagine che suggerisce come contestualizzare il messaggio (apertura che riaffiora più volte nel corso della proposta per rilanciare l’attenzione dialogica). In essa è offerto un primo materiale di aggancio al mondo dei giovani in relazione all’argomento trattato.

b) La riflessione catechistica. Ciascuno dei dieci capitoli è suddiviso in più unità tematiche ed ognuna di esse è presentata in una successione di paragrafi. La narrazione utilizza un linguaggio semplice, ricco di tutti i riferimenti alle fonti catechistiche: la Bibbia, la tradizione patristica, la liturgia, il Magistero, la riflessione teologica. Ai giovani viene proposto un approccio diretto a questi documenti della fede, sia per rendersi conto della solidità della fede cristiana e degli insegnamenti ricevuti, sia per superare visioni soggettive parziali e poco fondate.

 
d) Le schede. Sono nove e forniscono una presentazione sintetica di testi biblici importanti  e di formule della fede (il Magnificat, il Padre Nostro, il Credo, il Decalogo, le Beatitudini),
 di alcuni sacramenti (Ordine, Unzione degli Infermi, Matrimonio)
 o delucidazioni di carattere magisteriale (Dottrina sociale della Chiesa).

e) I riferimenti tematici per l’approfondimento. Sono riportati in margine, lungo tutto il CdG/2 o a conclusione della pagina «in sintesi» (al termine del capitolo) e rimandano al confronto con il CdG/1, con il CdA e con il CCC.

f) La sintesi. Conclude ogni capitolo e riassume i passaggi fondamentali dell’esposizione catechistica.

g) «Per camminare nella fede». Costituisce una ripresa conclusiva per favorire il passaggio dal catechismo all’atto-incontro catechistico. Questa ripresa si presenta particolarmente ricca ed è introdotta da un’immagine evocativa (attinta dal patrimonio artistico italiano). Seguono sei momenti che descrivono l’ideale cammino di fede:

· Le domande della vita, per meglio focalizzare l’argomento e l’analisi dell’esistenza.

· L’ascolto della Parola, per l’approccio diretto al testo biblico. 

· La voce della Chiesa, per recuperare la «memoria della fede».

· Il dialogo della preghiera, per alimentare il dialogo con Dio.

· L’incontro con i testimoni, per rispecchiarsi in modelli riusciti di credenti.

· La professione di fede, perché il dono ricevuto torni ad essere annunciato e trasmesso.

Non è difficile osservare come questa sequenza cerchi di riprendere i contenuti di ogni capitolo a mo’ di processo di personalizzazione, secondo la trilogia cercare-incontrare-dimorare.

h) Il patrimonio iconografico. È assai ricco e vario e deve essere accolto come un invito a far sì che la catechesi sappia giovarsi anche dei linguaggi evocativi dell’arte (di cui sono ricche le chiese e i musei delle nostre città) e delle genialità espressive del gruppo giovanile. 

· Un primo gruppo di immagini è costituito da fotografie in bianco e nero (riempiono le pagine delle introduzioni e compaiono qua e là dentro la narrazione catechistica) e a colori (solo nella pagine dedicate al «Dialogo della preghiera», al termine di ogni capitolo). La loro presenza dentro il catechismo suggerisce che lo spazio della fede è la vita, colta con intensità nei suoi attimi più significativi ed espressivi. 

· Un secondo gruppo di immagini riproduce opere pittoriche, scultoree e musive di scuola italiana e di varie epoche storiche. Caratteristica tipica del CdG/2 è la scelta di accompagnare la narrazione catechistica con la presenza costante di particolari d’opere d’arte (per lo più sculture) che privilegiano i volti e le mani, elementi espressivi dell’interiorità. Nel contesto del catechismo, la presenza di queste immagini sta a testimoniare che la fede si è scavata un solco profondo nella nostra cultura.

· Un terzo gruppo di immagini è composto dai disegni, realizzati dagli stessi artisti che arricchirono il CdG/1. Ritroviamo le vignette che visualizzano le problematiche della vita di ogni giorno (compaiono nelle pagine «Le domande della vita» al termine di ogni capitolo), i tratteggi che esplicitano l’evento descritto o l’attualità (sono collocati nelle «schede»), i disegni puntiformi che riproducono oggetti e reperti attinenti all’argomento trattato (dentro le finestre dei «fuori testo»). Nel contesto del catechismo, gli effetti di  chiaroscuro e di dissolvenza creano la percezione che nell’incontro con la fede si gioca il proprio venire alla luce.

Terza Parte
IL CATECHISMO DEI GIOVANI
NELLA PASTORALE GIOVANILE
A. Il significato pastorale del catechismo dei giovani

26. Scopo principale dell’educazione alla fede degli adolescenti e dei giovani è l’integrazione tra fede e vita mediante un incontro vivo e autentico con Gesù Cristo, realizzato in una comunità viva di credenti, per aiutare a far fiorire dal proprio vissuto una risposta concreta alla propria vocazione di cristiano. Il CdG contribuisce direttamente in maniera significativa al raggiungimento di questo obiettivo: «In questo cammino di scoperta del volto di Cristo – accanto all’accostamento diretto ai Vangeli e a tutta la Bibbia e come strumento di lettura di essa nella fede – abbiamo oggi riferimenti importanti, che tutti devono valorizzare: il primo e il secondo volume del catechismo dei giovani, Io ho scelto voi e Venite e vedrete».
 

27. Il CdG è chiamato quindi a diventare uno strumento di progettualità per tutta la pastorale giovanile, in quanto è tutta la pastorale ad essere tesa verso tale meta. In esso non è difficile ritrovare infatti gli elementi di base sui quali costruire itinerari di fede condivisi e coordinati. Tale attenzione porta ogni comunità ecclesiale e ogni proposta pastorale a chiedersi insieme innanzi tutto: quale figura di giovane credente sogniamo? che rapporto vivo con Cristo proponiamo? quale esperienza di comunità? che progetto di vita? 

Inoltre, tutto ciò spinge ad affermare che non è più possibile oggi, in Italia, fare pastorale giovanile senza applicarsi a una precisa educazione alla fede e cioè senza impegnarsi seriamente nella coordinazione di contenuti, soggetti e obiettivi, evitando di scegliere pericolose scorciatoie sulla base di scelte sensazionalistiche.   

Nello stesso tempo però è lo stesso catechismo ad avvertirci di un pericolo contrapposto: fermarsi ad una catechesi giovanile senza i giovani, cioè senza il loro mondo e senza una lettura attenta che una illuminata ed organica pastorale giovanile è in grado di fare per realizzare anche oggi l’incontro dei giovani con il vangelo di Gesù.

28. Se qui si insiste su questo duplice aspetto è perché spesso non viene messo in evidenza che l’educazione alla fede è il cuore della pastorale giovanile e che la catechesi è fondamentale per raggiungere tale obiettivo.

Da una parte assistiamo ad iniziative generose di comunicazione della fede ai giovani ma prive di quella mediazione indispensabile capace di realizzare l’incontro tra il Vangelo e i giovani, mediazione che invece è possibile dentro il contesto più ampio in cui si muove la pastorale giovanile. Senza tale contesto, lo strumento pastorale del catechismo finisce fatalmente emarginato, perché sentito estraneo dai giovani e dai loro educatori, privo di incidenza formativa, con il risultato ancora più grave di nutrire dubbi sul senso e sulla possibilità di una catechesi giovanile come tale.

Dall’altra parte capita di assistere a sforzi notevoli di animazione pastorale dei giovani, in cui però la componente dell’annuncio evangelizzante appare come sfuocata, non compresa nella sua necessità e non svolta nella sua autonomia attuativa (tutto diventa «catechesi»!) oppure c’è annuncio, ma non lo si accompagna con un cammino metodico di crescita nella fede. Le ragioni di questa tendenza possono essere diverse: la condizione di debolezza di fede dei soggetti che chiede cammini graduali di avvicinamento alla fede; l’intrinseca difficoltà di fare una proposta organica, definita, oggettiva, per persone che non hanno mai ricevuto o hanno dimenticato l’annuncio; la sottovalutazione della possibilità formativa inerente ad una proposta diretta di Gesù Cristo anche a mondi giovanili apparentemente lontani. Qui il rischio è che il CdG, così come ogni altro autorevole sussidio organico e, più in generale, l’intero progetto catechistico italiano stesso, siano messi da parte o troppo facilmente sostituiti con proposte diverse, più o meno catechisticamente elaborate. In realtà, anche se a volte può non sembrare, il mondo giovanile chiede ed ha urgente bisogno di un annuncio coraggioso e diretto di Gesù Cristo e del messaggio evangelico, sia pur nel rispetto di una gradualità che ogni serio itinerario alla fede deve saper prevedere.

Diventa allora necessario ricollocare la centralità dell’educazione alla fede e della catechesi nella pastorale giovanile, anche attraverso lo strumento del CdG, per realizzare una sinergia capace di orientare una formazione dei giovani in cui l’annuncio e l’approfondimento della fede sia una componente costante, organica, condivisa nei comuni orientamenti proposti dalla Chiesa italiana, chiaramente attuata nel quadro di una ben definita pastorale giovanile.

29. Il CdG non è però una «rapsodia» di contenuti religiosi da trasmettere come si vuole. I due testi – come abbiamo mostrato in precedenza - propongono invece itinerari strutturati, in cui sono riconoscibili precisi obiettivi, scelte contenutistiche e stimoli pedagogico-didattici, anche se questi, spesso, appaiono piuttosto come spunti germinali da sviluppare ulteriormente in una catechesi viva che tiene sempre presenti le persone concrete che ha dinanzi.

Una prima esigenza che il CdG avanza verso chi è chiamato a farne uso è quella di conoscere il testo nel suo impianto materiale, nella sua logica interna, nelle articolazioni dei capitoli e all’interno di ogni capitolo, nelle pagine fuori testo o nelle schede, nelle illustrazioni, nelle pagine conclusive. 

La conoscenza del testo richiede tuttavia una previa accoglienza del catechismo stesso, come strumento ecclesiale di educazione della fede. Qui subentrano motivazioni che hanno «naturalmente» forza morale e che aiutano ulteriormente a comprendere e valorizzare le risorse del sussidio. Una prima motivazione fa riferimento al valore del testo catechistico, come strumento di comunione ecclesiale in quanto ogni catechismo è testo approvato dai nostri Vescovi con atto collegiale e riconosciuto dalla Santa Sede. Da ciò consegue il richiamo ad un altro livello di comunione, talora disattesa: quella culturale. La comunicazione della fede è tale se genera nel popolo di Dio (nel nostro caso dentro il mondo giovanile) un linguaggio e concetti, rappresentazioni, informazioni, argomentazioni comuni e condivisi, favorendo una sorta di «alfabetizzazione» religiosa comune, ispirata appunto dal servizio di un catechismo comune. È un modo non irrilevante di attuare «il progetto culturale orientato in senso cristiano».

Come ogni catechismo debitamente approvato, anche questo catechismo serve la comunione di fede e di cultura perché propone la fede della Chiesa, in forma sintetica, secondo i tratti che caratterizzano ogni valida comunicazione di essa: l’autenticità dei contenuti, la sistematicità e organicità dell’esposizione, la capacità di significatività ed esistenzialità.

Crediamo di poter concludere questo primo aspetto con le parole del Direttorio Generale per la Catechesi perché in esse ritroviamo nel nostro catechismo una piena sintonia: «Nei catechismi locali, la Chiesa comunica il Vangelo in maniera accessibile alla natura umana, affinché questa possa realmente percepirlo come buona notizia di salvezza. I catechismi locali si convertono, così, in espressione palpabile dell’ammirabile condiscendenza (DV 13) di Dio e del suo amore ineffabile per il mondo» (n. 131).

B. Il servizio della pastorale giovanile per la catechesi dei giovani e per l’accoglienza e l’uso del CdG
30. «Non si deve dimenticare che riesce proficua quella catechesi [giovanile] che può svolgersi all’interno di una più ampia pastorale [dei giovani]»
. Qui ci limitiamo a ricordare, più che altro sotto forma di proposizioni, quello che una intelligente pastorale giovanile è chiamata a fare.

Importanza del CdG nella formazione dei giovani. Anzitutto la pastorale giovanile è chiamata a dare piena ospitalità alla proposta di catechesi ai giovani avanzata dal CdG, sapendo collocare i due momenti della crescita giovanile, la fase adolescenziale e la fase giovanile più avanzata, in continuità con le fasi della vita precedenti e successive: «ci vuole più unità di percorsi tra pastorale della fanciullezza e della preadolescenza, pastorale giovanile, pastorale familiare».
 Un servizio fondamentale è perciò quello di accogliere e inquadrare il catechismo (e prima ancora la catechesi e il catechista dei giovani) nel contesto di un progetto educativo globale della persona, entro un triplice orizzonte di idee, di relazioni e di esperienze, a livello umano e cristiano. La pastorale giovanile con le persone che vi operano e le attività che persegue diventa quindi l’ambiente vitale di formazione di cui il catechismo può divenire finalmente «codice scritto» autorevole.

Catechesi giovanile vocazionale.  Una nuova sfida della pastorale giovanile è quella di essere capace di aiutare il giovane a vivere il Vangelo nella concretezza della sua situazione personale: è solo da questo impegno di vita quotidiana evangelica che fiorisce poco a poco la propria specifica vocazione, il proprio ruolo unico, speciale e insostituibile nel mondo. La dimensione vocazionale è perciò sempre presente in ogni parte del CdG, in maniera trasversale e graduale, fino ad arrivare alla proposta esplicita del matrimonio religioso o della vita consacrata. Anche le esperienze di volontariato e di servizio più svariate, se non si vuole che vengano vanificate in un qualcosa di slegato dalla propria storia e dalla costruzione della propria identità, vanno collocate sempre in questa prospettiva vocazionale.

Spazi di ascolto. Proprio della pastorale giovanile è creare spazi di ascolto vero dei giovani. Non sono sufficienti le inchieste e i sondaggi per conoscere i giovani: i risultati di queste sia pur utili risorse non riescono sempre a valorizzare ogni singola persona. Occorre immergersi perciò di più nella storia di ciascuno per cercarvi assieme il senso. Tutto questo esige, come è stato ribadito nel Convegno Ecclesiale di Palermo, che la comunità cristiana non coniughi soltanto il verbo «venire», ma soprattutto il verbo «andare». Ciò significa che il CdG deve stimolare verso una pastorale giovanile aperta alla complessa vita dei giovani, ai loro percorsi del tempo dell’impegno e del tempo libero, ai loro spazi d’incontro, alle loro aspirazioni. È questo il senso delle parti iniziali di ogni capitolo del CdG, pensate appositamente per far emergere e illuminare evangelicamente il vissuto dei giovani.

Una risposta alla domanda religiosa e di spiritualità. Non manca tra i giovani la domanda religiosa e di spiritualità. La necessità di entrare nei nuovi areopaghi dei giovani (dalle tifoserie sportive ai fruitori dei programmi televisivi, dai giovani nel loro interesse musicale ai navigatori di internet, dai gruppi sui motorini ai giovani della notte), ci spinge a creare con coraggio l’unità e non la separazione tra educazione ed evangelizzazione. Il CdG, nella sua ricchezza di spunti e contenuti, può offrire una spiritualità vera alla domanda religiosa odierna dei giovani.

Una relazione capace di fare unità tra fede e vita. La richiesta che viene dai vari ambienti giovanili è sempre quella della «relazione»: il mondo odierno offre infatti ben pochi spazi e tempi «umanizzati» capaci di favorire incontri autentici tra le persone. I giovani chiedono, direttamente o indirettamente, di mettersi in relazione, ma non sempre le nostre strutture e i nostri ruoli riescono a gestire o per lo meno ad offrire spazio per questa relazione. Forte inoltre è il rischio di ridurre tutto a relazione «orizzontale», senza una prospettiva alta, aperta sull’assoluto: il CdG aiuta a scongiurare tale già troppo diffusa percezione troppo «orizzontale» della fede proponendo continuamente un rapporto con Dio come «relazione» viva e quotidiana, fonte di ricchezza sorprendente per le stesse relazioni umane.

Rinnovata missionarietà e rapporto con il territorio. Occorre una rinnovata missionarietà nella formazione, ma anche nella struttura ecclesiale. La missione non è un «di più» o un «poi» rispetto all’essere della Chiesa. Una capacità attuata di «estroversione», che è connaturale all’uomo, contribuisce alla crescita umana e di fede di ciascuno, in quanto ci si costruisce nell’incontro con l’altro e nel sapersi rendere dono d’amore. Tale missionarietà non può mai essere, inoltre, un’abilità individuale dei singoli, ma richiede l’unità di cuore e anima di tutti: nessuno oggi nella società è autosufficiente nei confronti dei giovani, e neppure la comunità cristiana lo è nel suo lavoro di educare alla fede. La comunità, il gruppo, l’associazione, il movimento, devono aprirsi al confronto e alla collaborazione: è per questo che recentemente si è cominciato a parlare della necessità che tutti gli educatori dei giovani lavorino «in rete».

La struttura parrocchiale o di oratorio, soprattutto per alcune diocesi, rischia perciò di diventare stretta quando assume la connotazione di esclusivo «ambiente obbligato» che circoscrive tutta la pastorale giovanile. Le strutture ecclesiali non sono il solo luogo in cui fare entrare tutti i giovani perché vengano educati alla fede e accolgano il Vangelo. Le nostre strutture devono diventare invece il crocevia necessario perché la comunità si possa aprire in maniera progettuale nei confronti del territorio per creare in esso interventi sempre meno occasionali e sempre più coordinati e duraturi. Anche per la pastorale giovanile vale infatti quanto auspicato da Giovanni Paolo II con l’affermazione: «la parrocchia realizza se stessa fuori di se stessa». Anche l’appartenenza ad associazioni, movimenti o gruppi, pur essendo una mediazione educativa necessaria, non può non aprirsi attorno a sé in termini di reciproca conoscenza, arricchimento e collaborazione.

In tutto questo, il CdG assume il ruolo di «codice» unificante di ogni proposta pastorale giovanile, per permettere in questa «rete» di interventi che uniscono in collaborazione forze ecclesiali e realtà del territorio quell’unità culturale necessaria ad un’autentica educazione della fede incarnata nel vissuto odierno.

Un nuovo animatore-guida. Non è possibile parlare oggi di catechesi ai giovani pensando soltanto al tradizionale catechista o animatore di gruppo. Appare sempre più necessaria, come diremo più ampiamente nella parte finale di questa Nota,  una nuova figura di educatore-animatore-catechista, che sappia porre come primo contesto della sua azione educativa il territorio dentro cui vive la comunità cristiana. 

Nuovi linguaggi. Un altro campo in cui si deve esprimere la missionarietà è quello dei nuovi linguaggi odierni, non con l’intento didattico di avere a disposizione molti più strumenti, ma con la passione di chi dall’interno di essi vuol sprigionare stili nuovi di essere, di comunicare ed educare. È necessario saper dialogare con i giovani conoscendo i loro linguaggi, non tanto per perdere la propria identità e quindi la propria capacità educativa, quanto invece per innestare il messaggio del Vangelo all’interno di un quadro simbolico di riferimenti comprensibile e significativo che trascende il linguaggio stesso perché porta, in definitiva, a un incontro con una Persona. I contenuti del CdG, che già di per sé cercano di esprimersi in maniera non estranea ai giovani, si prestano facilmente, con un po’ di sana iniziativa, ad essere veicolati anche attraverso i nuovi linguaggi e mezzi odierni.

Pastorale «quotidiana» e di «frontiera». Esistono oggi due interventi speculari nel mondo giovanile: da una parte il lavoro educativo di parrocchie, associazioni, movimenti, oratori; dall’altra quello delle comunità di recupero, delle comunità di accoglienza, dei centri di aggregazione per ragazzi a rischio, ecc. Queste due modalità di intervento vanno certamente sempre più consolidate, nella costante attenzione a non creare una frattura tra di esse, ma va ricordato che tali proposte accostano spesso solo una piccola percentuale di giovani, così che la stragrande maggioranza sembra non avere qualcuno che avanzi proposte. Esiste infatti una grossa fascia di giovani che non partecipano ad iniziative ecclesiali, né sono oggetto di interventi particolari per il fatto che non manifestano nessuna eclatante sofferenza, eppure anche per essi è necessario sperimentare l’incontro col Vangelo e con Gesù Cristo, senza il quale nessuna vita ha pienamente senso. Occorre pertanto un maggior coordinamento perché ci si possa aiutare ad essere al servizio di tutti i giovani.

Il CdG è il «codice» di riferimento per l’educazione alla fede di tutto il mondo giovanile italiano. In questo senso, risulta riduttivo concepire lo strumento del CdG come qualcosa di «conveniente» per i giovani vicini alle realtà ecclesiali e «sconveniente» per tutti gli altri: ciò equivarrebbe a pensare che non c’è bisogno per tutti di un cammino di integrazione tra vita e fede, sia pur nel rispetto della possibilità di itinerari e metodologie differenziate.

Rinnovata progettualità comune tra varie realtà ecclesiali. In questi ultimi tempi, il clima tra gruppi, movimenti e associazioni appare sereno. Ciò fa sperare di poter rinnovare, come abbiamo più volte già affermato, l’impegno verso una progettualità comune e realizzare così esperienze di catechesi condivise da associazioni, gruppi e realtà parrocchiali. Tutto questo sarà tanto più facilitato quanto più ci sarà un’intesa attorno ai contenuti della fede proposta ai giovani (CdG) e alla centralità della comunità cristiana come luogo d’incontro e crocevia di iniziative coordinate.

C. I catechisti e gli animatori dei giovani

31. Si è già accennato alla necessità di figure educative rinnovate per i giovani. I termini che comunemente ne definiscono il ruolo sembrano insufficienti, da soli, a descrivere i compiti richiesti («animatore», «catechista», «educatore»), ma una cosa è certa: l’impegno educativo con i giovani richiede formatori capaci di correlare tre livelli irrinunciabili: la proposta di fede, l’animazione di gruppo e la personalizzazione del rapporto educativo.

La proposta di fede trova nel CdG la sua espressione contenutistica e metodologica, da programmare e differenziare in itinerari specifici a seconda delle situazioni concrete; l’animazione di gruppo permette di incarnare nel vivo delle relazioni umane - nella crescita personale degli individui e nel camminare assieme del gruppo - il messaggio del Vangelo e l’incontro autentico con Dio; la personalizzazione del rapporto educativo è, infine, un’esigenza irrinunciabile se si vuole favorire la maturazione della fede di ciascun soggetto, nel rispetto dei suoi ritmi e dei suoi tempi.

Ciò comporta o il rimando a competenze specifiche nell’unico educatore o, meglio, la compresenza di molteplici figure di formatori, capaci di lavorare assieme a favore dell’unico soggetto. 

32. Requisito essenziale di ogni educatore della fede è una particolare maturità umana e di fede. Oltre a questo, poiché non ci si improvvisa «educatori», è necessaria anche una base assodata di competenze sia dal punto di vista teologico-biblico che da quello pedagogico.

Più in particolare, ogni catechista e animatore dei giovani deve cercare di coltivare e consolidare le seguenti caratteristiche:

a) Amore appassionato per la vita e le persone, per tutti i giovani, non solo per quelli che gli sono specificamente affidati. L’essere catechista-educatore non è un impegno relegato a un singolo frammento spazio-temporale della sua esistenza, ma è il suo modo stesso d’essere. Si è catechisti-animatori a tempo pieno, in qualunque ambiente, sapendo cogliere da ogni aspetto della vita le sfide alle quali dare risposta. Il momento prettamente catechistico diventa quindi il crocevia nel quale far emergere e convergere la complessità di una vita che riceve dalla parola di Dio l’illuminazione necessaria per essere compresa in pienezza e per costruire nella verità del Vangelo il proprio presente e futuro.

b) Autorevolezza e credibilità, date dall’esempio offerto ai giovani della propria stessa esistenza, vissuta con entusiasmo e generosità alla sequela di Gesù Cristo. È dalla propria convinzione, testimoniata mediante una fattiva capacità di accoglienza e amore, che maggiormente si può dinanzi ai giovani d’oggi «rendere ragione della speranza che è in noi» (cf. 1Pt 3,15).

c) Capacità di ascolto e comunicazione, avvicinandosi ai sempre nuovi linguaggi giovanili senza perdere la propria identità e senza cadere in atteggiamenti giovanilistici accondiscendenti e sterili. Il catechista-animatore è una persona capace di migliorare la qualità delle comunicazioni e delle relazioni interpersonali, dentro e fuori il gruppo, e sa provocare e scatenare processi di crescita positivi. È in grado di proporre e condurre le persone attraverso varie esperienze vissute, spingendo poi ciascuno anche alla capacità di riappropriarsi interiormente di quanto ha sperimentato.

d) Responsabilità e competenza, curando e arricchendo costantemente la propria formazione permanente e sapendosi verificare, assieme alla comunità, mediante un processo di continua verifica. Il catechista-animatore non agisce improvvisando, ma segue un progetto condiviso, pur essendo capace di elasticità e di accoglienza del diverso e dell’imprevisto. Si mantiene in stretto contatto con i pastori della propria comunità e si aggiorna per quanto riguarda l’offerta di nuove proposte e direttive ecclesiali a livello locale e nazionale.

e) Capacità di collaborazione. Non è più tempo, oggi, di un modello educativo della fede incentrato attorno all’azione «solistica» di un singolo individuo. Collaborare «in rete» è diventata una necessità irrinunciabile non solo all’interno delle varie realtà ecclesiali, ma anche nei confronti del territorio in cui si è inseriti. Il catechista-animatore non si scoraggia, quindi, dinanzi al fenomeno di un’appartenenza ecclesiale e catechistica «a bassa soglia», ma cerca di instaurare una fiduciosa collaborazione con gli altri educatori che vengono a contatto quotidianamente con gli stessi giovani, nella costante verifica di non perdere la propria identità di catechista educatore della fede.

f) Spiritualità. Tutto quanto si compie e si è perde il suo senso se non è capace di lanciare ai giovani in ogni istante il messaggio gioioso e incoraggiante della presenza d’amore e di luce del Padre. Il catechista-animatore è perciò una persona allenata ad aprire dinanzi agli occhi dei giovani gli «squarci» della presenza trascendente di un Dio che abita ogni frammento della storia del singolo e del mondo, nella convinzione sperimentata di un piano di amore e di salvezza che non esclude niente e nessuno, ma si propone continuamente a tutti.

33. Posto nelle mani di tali catechisti e animatori dei giovani, ci auguriamo che il CdG divenga uno strumento efficace, capace di offrire ad una già ricca proposta pastorale esistente non solo un tessuto connettivo sul piano dei contenuti della fede, ma anche un punto di incontro per quanto riguarda la proposta di alcune categorie centrali e indicazioni metodologiche alle quali attingere per la programmazione di vari itinerari differenziati che possano quindi risultare condivisi, coordinati e complementari.

� Cf. CEI, Con il dono della carità dentro la storia, n. 40.


� Cf. CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 7. 


� CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 38. L’obiettivo è stato rilanciato dalla Nota Con il dono della carità dentro la storia, n. 13, come obiettivo di tutta la pastorale.


� Cf. CEI, Il rinnovamento della catechesi, nn. 52-53. 


� CEI, Con il dono della carità dentro la storia, nn. 14-15. 


� Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 27. 


� Cf. CEI, Con il dono della carità dentro la storia,  n.40. 


� CEI, Con il dono della carità dentro la storia,  n.44. 


� Giovanni Paolo II – V. Messori, Varcare le soglie della speranza, A. Mondadori Editore 1994, pp. 136-137. 


� Presidenza della CEI, Educare i giovani alla fede, Premessa.


� Presidenza della CEI, Educare i giovani alla fede, n.1. 


� Presentazione al CdG/2, p. 6. 


� Presentazione al CdG/1, p. 4.


� Presentazione al CdG/2, p. 4.


� Presentazione al CdG/2, p. 6.


� Il settenario sacramentale è presente in tutti e due i catechismi, all’interno della narrazione catechistica dei capitoli oppure nelle schede.


� Presentazione al CdG/2, p. 6.


� Si vedano i nn. 2-4 della presente Nota.


� Nel CdG/1 non si ritrova la dizione «fuori testo», ma tutto viene inserito sotto il titolo di «scheda». Tuttavia è facile capire che nel testo esistono due interventi descrittivi differenti: uno corrisponde al «fuori testo» del CdG/2 ed è riconoscibile dal carattere corsivo nero; l’altro corrisponde alla «scheda» del CdG/2 ed è riconoscibile dal colore azzurro o rosso.


� Cf. Presentazione al CdG/2, p. 4. 


� Cf. Presentazione al CdG/2, p. 4. 


�In proposito è suggestivamente evocativa la sequenza dei volti a lato del testo nel cap. 1 «Che cercate?», riformulato a livello più maturo a p. 20 in «Chi cercate?».


�La forza dell’immagine dell’orizzonte è percettibile anche dalla sua frequenza nel corso del testo: cfr. pp. 12. 15. 23. 311. 399. 403. 


� Si trovano nel CdG/2, pp. 92-93; 138-139; 190-191; 314-315; 316-317. 


� Cf CdG/2, pp. 232-233; 272-273; 348-349. Vengono completate le schede mistagogiche del CdG/1 su: Battesimo, Confermazione, Eucaristia, Riconciliazione.


� Cf CdG/2, pp. 388-389. 


� Presidenza CEI, Educare i giovani alla fede, n.2. 


� Congregazione del Clero, Direttorio Generale per la Catechesi, n. 184


� Presidenza CEI, Educare i giovani alla fede, n. 3. 
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